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CODICE. .A 11 P 

POTENZA NOMINALE.4 W 

TENSIONE DI LAVORO.15 V 

CORRENTE DI LAVORO.0,27 A 


TENS. A CIRCUITO APERTO ....22 V 


CORRENTE A CIRC. APERTO ...0,3 A 

DIMENSIONI.343x313x8,3 

PESO.1,4 Kg 

GARANZIA.5 ANNI 

PREZZO.LIRE 150.000 


Vuoi alimentare le tue apparecchiature elettroniche senza spendere nulla e senza inquinare l’ambiente? 
Usa l’energia pulita del sole! La puoi ottenere (anche in mancanza di sole) con questo pannello solare in silicio 

TF$, composto da 29 celle incorniciate in un telaio in plastica. 



INVERTER 12-220 VOLT-200 W 


Oggi puoi usare anche in auto, 
in barca, in moto, in camper 
o in roulotte, lampade 
od elettrodomestici alimentati 
a 220 V. Questo potente inverter 
(eroga fino a 200 W) si collega 
semplicemente alla presa 
accendino di bordo, è dotato 
di ventola incorporata per il 
raffreddamento, pesa solo 700 g e 
misura 14x10x4 cm. È protetto 
automaticamente dal sovraccarico 
e dal surriscaldamento. 

Lire 196.000. 
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MICROCAMERA CCD 

Questa minitelecamera da 20 grammi 
(le dimensioni sono solo 32x32x27 mm), 
è composta da un obiettivo da 43 mm di focale, 
montato su una scheda dove i vari componenti 
sono disposti su doppio strato. Il prodotto, 
così come viene venduto, si presta ad essere 
utilizzato in qualunque dispositivo professionale 
e hobbistico che preveda l’acquisizione 
di immagini secondo lo standard CCIR. 

La telecamera, che ha una sensibilità di 0,3 lux 
e una risoluzione di 380 linee, è dotata di auto¬ 
iris, cioè di diaframma automatico. L’uscita video 
è di 1 volt picco-picco su una resistenza di 75 
ohm ed il consumo è di 1,05 watt. Lire 210.000. 


COME ORDINARE 

Per richiedere i prodotti illustrati in questa pagina occorre inviare l’importo indicato (più 5.000 
lire per le spese di spedizione) tramite vaglia postale, assegno bancario o conto corrente postale 
n. 46013207 intestato a: STOCK RADIO - 20124 MILANO - Via P. Castaldi , 20. 

E possibile ordinare telefonicamente chiamando il numero 02/2049831. 

È indispensabile specificare nella causale del versamento il nome ed il codice del prodotto. 


























































D misura induttanze, 

rileva la frequenza 
di oscillazione delle normali 
bobine in un campo 
compreso tra 50 kHz e 150 
MHz, in pratica tutte le OL, 
OM, OC e parte delle VHF. 



di tipo duplex 
per parlare e ascoltare 
è l’ideale per comunicare 
durante i viaggi in moto. 

I trasduttori si inseriscono 
nel casco. 



Per riutilizzare i vecchi 
relè occorre conoscerne le 
caratteristiche, spesso non 
riportate sull’involucro. 
Ecco allora uno strumento 
che può darci queste 
informazioni. 



di misura è il nuovo ciclo 
pratico-didattico che inizia 
questo mese. Parleremo degli 
strumenti, di come effettuare 
le misurazioni e come 
interpretare i dati ottenuti. 
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NIC NEWS 

BUON ACCIAIO NON MINTI 

Dall’abilità e dalla maestria della Sandvik Lindstròm nella lavorazione 
dell’acciaio è nata una serie di tronchesi per elettronica convenienti ed 
altamente affidabili. Innanzitutto il materiale con cui sono realizzati, 
acciaio con 1% di carbonio/cromo, ha notevole resistenza all’urto e 
ottima penetrazione di taglio; inoltre garantisce massima robustezza e 
durata in qualunque versione di utensile, ciascuna adeguata per un 
impiego specifico. 

I tronchesi Micro-Bevel tagliano il filo senza lasciarlo sollevato, la 
qual cosa riduce la superficie che è necessario saldare, mentre quelli 
Ultra-Flush tagliano il filo lasciando piatta la superficie, come richie¬ 
sto da certe norme di saldatura. Tutti i tronchesi sono inoltre dotati di 
molle di ricambio che ne consentono, da parte di chiunque, il manteni¬ 
mento del perfetto stato di manutenzione. 

Sandvik (tei. 02/307051). 



INGOMBRO RIDOTTO DELL'80% 
PER IL REGOLATORE LM 317 

La National Semiconductor Corporation è specializzata nel settore dei cosiddetti 
system-on a chip, cioè interi sistemi di elaborazione integrati in un unico blocco di 
silicio. I suoi prodotti sono destinati a rappresentare i nodi di smistamento delle 
informazioni delle future autostrade informatiche, che porteranno nelle nostre case, 
attraverso velocissimi canali di comunicazione, immense quantità di dati. 

In attesa di questo scenario futuro il colosso elettronico offre oggi, al professionista 
dell’elettronica e anche all’hobbista, prodotti evoluti e sempre meno 
ingombranti. È infatti notizia recente la produzione di tre nuovi regolatori di tensione 
che sopportano correnti fino a 1 A: si tratta dei modelli LM 317 e LM 340, 
per tensioni positive e negative, rispettivamente, e del modello LM 340 nella 
versione a 5 V non regolabile. Questi dispositivi, se acquistati nel package 
per montaggio superficiale, possono far risparmiare fino all’80% di spazio rispetto 
alla precedente versione di package standard. Ricerca National. 
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Pencorder 
12 è adatto 
per gli 
studenti* dal 
costo contenuto 
e in grado di 
registrare messaggi 
di 12 secondi. 


La possibilità di registrare suoni per 
alcuni secondi su memorie integrate 
in microchip come alternativa ai tra¬ 
dizionali nastri magnetici ha aperto 
la strada alle più svariate realizzazio¬ 
ni. Certi prodotti possono apparire 
poco più che gadget, altri invece 
sono realmente utili come queste 
Pencorder, cioè penne da portare nel 
taschino della giacca e in borsetta 
che fungono anche da preziosissimo 
promemoria vocale grazie ai registra¬ 
tori su microchip inseriti al loro 
interno. Di questi dispositivi ne esi¬ 
stono quattro versioni, tutte talmente 
facili da usare che possono essere 
adoperate anche in automobile senza 
































ELECTRONIC NEWS 


La tecnologia della registrazione digitale può entrare 
ormai anche nelle nostre case e certi dispositivi 
permettono di realizzare vere e proprie compilation 
personalizzate o mixaggi di livello professionale, il 
tutto con ottima qualità sonora. In questo settore la 
Sony è ancora una volta all’avanguardia proponendo 
come supporto di registrazione il MiniDisc, cioè la 
versione ridotta del più noto e diffuso Compact Disc. 
Da pochissimo tempo esiste anche il CD registrabile 
come prodotto di elettronica di consumo, cioè non 
più caratterizzato da costi proibitivi, ma già diversi 
anni fa la Sony aveva preceduto tutti nello scenario 
mondiale introducendo questo dischetto, molto più 
piccolo del CD, come standard di registrazione 
digitale. Adesso la Sony propone una stazione di 
registrazione/mixaggio su MiniDisc che è 
decisamente un prodotto di elevate prestazioni: 4 
tracce di registrazione, 10 ingressi di mixaggio ed 
equalizzatore a 3 bande per ogni canale sono solo i 
numeri più significativi che ne esprimono il livello 
tecnologico. Lire 2.280.000. Sony (servizio 
consumatori tei 02/61838500). 


REGISTRAZIONI 
MULTITRACCIA 
FATTE IN CASA 
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Questo 
registratore 
multitraccia 
su MiniDisc 
con mixer 
integrato, 
prodotto dalla 
Sony, permette 
di ottenere, per 
ciascuna delle 
quattro tracce 
su cui lavora, 
fino a 37 
minuti di 
registrazione 
di alta qualità. 


PENNE 

PROMEMORIA 
SENZA SCRIVERE 

Pencorder 60 è il 
modello più evoluto: 
permette di 
recuperare i messaggi 
cancellati per errore 
ed è dotato di controllo 
automatico 
di guadagno. 

essere distratti nella guida. Hanno 
pochi ed essenziali tasti: per registra¬ 
re, per riascoltare e per cancellare la 
registrazione quando non serve più. 
Le Pencorder, oltre ad utilizzare la 
nuova tecnologia di registrazione 
digitale su chip, non richiedono ali¬ 
mentazione per mantenere i messag¬ 
gi in memoria essendo dotate di 
Flash Memory: le informazioni regi¬ 
strate non vanno dunque mai perse 
anche se le pile si dovessero scarica¬ 
re. Ovviamente questi oggetti funzio¬ 
nano anche come penne, peraltro in 
modo eccellente. 

A partire da lire 59.000. Solo Direct 
(tei 167/200884). 



È stata realizzata la prima scatola nera per 
computer, in grado di registrare ogni 
movimento sullo schermo del videoterminale 
per un periodo di due anni. Il dispositivo si 
chiama DSA25 Digital Screen Archiver ed è 
stato sviluppato dalla dB Research di Liverpool 
con le stesse tecnologie impiegate per gli 
schermi radar usati in aeronautica. Il sistema 
registra un evento ogni mezzo secondo, 
memorizzando tutte le videate, tutti gli accessi 
ai file e tutti i tasti battuti. Utilizzabile in 
qualunque computer e in qualunque piattaforma 
software, comprime due anni di immagini 
presentate sul videoterminale in due dischi ad 
alta densità simili a CD. Ogni immagine viene 
contrassegnata con data e ora e filigranata per 
confermarne l’autenticità. Per le sue 
caratteristiche il prodotto è il primo di tale 
genere accettato in tribunale: infatti i sistemi di 
registrazione di immagini usati sinora non 
potevano essere utilizzati per una causa in 
tribunale perché una piccola percentuale 
dell’immagine originale andava persa a seguito 
della compressione operata sull’immagine 
stessa, assolutamente necessaria per ridurre 
l’occupazione di memoria. Con Archiver 
l’immagine viene compressa di un fattore di 25 
a 1 senza alcuna perdita di dettaglio. ^ 
Il sistema viene anche definito sicuro 
contro gli atti di pirateria informatica. 

Per informazioni dB Research 
(Liverpool - GB 
tei 0044/151/9321997). 


SCATOLA 


PER IL 
COMPUTER 



tf £ 6 ti i-AJlJlJfi ! fuM&itg 

' PSlksK: 





ELETTRONICA PRATICA - Aprile 1998 - Pag. 5 


























CONOSCERE I 



I nuclei ad olla presentano, nella 
loro zona interna, uno spazio 
appositamente programmato per 
contenere il rocchetto, sul quale 
si realizzano gli avvolgimenti con 
il filo conduttore. Con la lettera “d” 
si definisce il diametro esterno 
del componente. 



O gni ferrite, di qualunque forma essa 
sia, è composta da materiale ferro- 
magnetico, prodotto artificialmente con 
la compressione di polveri, ottenute con 
miscele di ossidi di ferro e ioni metallici 
di manganese e zinco, a temperature 
superiori ai mille gradi centigradi. 
Il materiale risultante è molto duro, ma 
estremamente fragile, come lo sono tutti 
quelli di natura ceramica e possiede 
buone caratteristiche magnetiche, pro¬ 
grammabili entro certi limiti con la com¬ 
posizione delle polveri ed il processo 
subito nella produzione. Nelle applica¬ 
zioni con frequenze elevate, le ferriti 
localizzano le loro proprietà magnetiche 
in tutti gli infiniti punti che le compon¬ 
gono, i quali sono elettricamente isolati 
gli uni dagli altri, in modo che le tensio¬ 
ni indotte da eventuali flussi variabili 
non producono correnti interne al mate¬ 
riale. Nelle ferriti, dunque, non si verifi¬ 
cano perdite di energia per effetto Joule, 
contrariamente a quanto accade nel ferro 
compatto e in minor misura nei nuclei 
laminati, dove le correnti indotte, note 
come correnti di Foucault, impediscono 
di utilizzare questo metallo per la realiz¬ 
zazione di nuclei per alta frequenza. 

PERMEABILITÀ MAGNETICA 

È vero che nelle ferriti si possono 
riscontrare perdite per isteresi, ma se 
queste sono ben costruite, con materiale 
oculatamente scelto, anche tali inconve¬ 
nienti debbono considerarsi alquanto 
contenuti. 

Una delle grandezze caratteristiche delle 


NUCUII 

Scopriamo perché, quando 
sono in ballo frequenze 
audio, occorre avvolgere 
le bobine in nuclei in 
ferrite > un materiale 
con caratteristiche 
molto speciali. 


ferriti è stabilita dalla loro permeabilità 
che, come accade nel ferro o in alcune 
leghe metalliche, è elevata. 

I dilettanti definiscono di solito con 
un’espressione riduttiva il concetto di 
permeabilità, interpretandolo come il 
potere magnetico degli elementi e ricor¬ 
dando che i nuclei a bassa permeabilità 
vengono utilizzati nei circuiti ad alta fre¬ 
quenza, quelli a permeabilità elevata nei 
dispositivi a bassa frequenza. 

Ma più tecnicamente si deve dire che la 
permeabilità magnetica è la capacità di 
stabilire un campo magnetico indotto, 
misurato in Tesla o in Gauss, quando il 
materiale è sottoposto ad una certa inten¬ 
sità di campo magnetico, misurato in 
ampere-spira per metro o in Oersted. 

PERCHÉ IL NUCLEO? 

La permeabilità magnetica si misura in 
Henry per metro e solitamente viene 
segnalata come permeabilità relativa 
rispetto a quella valutata nel vuoto e 
quantificata tramite un numero puro. 
Generalmente le ferriti raggiungono la 
saturazione con valori di induzione 
magnetica decisamente più bassi di quel¬ 
li necessari per saturare il ferro, in prati¬ 
ca inferiori alla metà. E ciò significa 
che, ad esempio, alla frequenza di 50 
Hz, una bobina o un trasformatore, rea¬ 
lizzati in ferro, sono nettamente più pic¬ 
coli e leggeri di quelli costruiti in ferrite. 
Ma coll’aumentare della frequenza, le 
perdite del ferro diventano talmente 
importanti da imporre il sovradimensio- 
namento del circuito magnetico; in 
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COMPONENTI 


N FERRITE PER BOBINE 


misura tale che, a partire dai 10 -r 20 
kHz, è assai più conveniente ricorrere 
alle ferriti. 

L’ultimo vantaggio offerto dalle ferriti 
va individuato nel loro particolare pro¬ 
cesso costruttivo che, se pure molto 
complesso, permette di ottenere tutte le 
forme desiderate, a differenza di quanto 
accade per i lamierini di ferro. 

Ecco spiegati i vari perché, nell’attuale 
tecnica elettronica, si ricorre assai spesso 
all’impiego delle ferriti e, in modo parti¬ 
colare ai cosiddetti nuclei ad olla. 
Pertanto, riassumendo quanto finora 
detto, possiamo ribadire il concetto per 
cui, aumentando l’isolamento tra i punti 
magnetici del cristallo di ferrite, si 
diminuisce la permeabilità magnetica 
ma, nello stesso tempo, si riducono 
anche le perdite in funzione della fre¬ 
quenza. 

In conclusione, quindi, i materiali a 
basse perdite ed altissima frequenza 
sono anche a debole permeabilità. 

Molte industrie elettroniche producono 
attualmente i nuclei di ferrite, che sono 
quindi presenti in commercio in forme e 
dimensioni diverse. 

La forma dei nuclei assume molta 
importanza ai fini delle loro pratiche 
applicazioni, le dimensioni esprimono la 
potenza con la quale questi componenti 
possono lavorare. 

I diametri più comuni sono: 18 mm - 21 
mm - 25 mm - 30 mm - 35 mm - 45 mm 
e le permeabilità possono essere com¬ 
prese fra 10 pe e 10.000 pe. 

AVVOLGIMENTI SU OLLE 

Quando si acquista un nucleo ad olla, si 
deve pure acquistare il rocchetto sul 
quale vanno realizzati gli avvolgimenti. 
Le ridotte dimensioni del rocchetto con¬ 
sentono, nel nucleo ad olla, di comporre 
spire di lunghezza esigua, con un mini¬ 
mo consumo di filo e, conseguentemen¬ 
te, con una debole resistenza risultante 
ed una maggiore resa. 

Vediamo ora come si realizzano in prati¬ 
ca le induttanze, le mutue induttanze, 
ovvero i piccoli trasformatori avvolti su 


nuclei ad olla. Ma prima di elencare le 
caratteristiche degli avvolgimenti 
vogliamo ricordare che i due seminuclei, 
quello inferiore e l’altro superiore, una 
volta composta la bobina sul rocchetto, 
debbono essere stretti a fondo, in modo 
che le due semiolle combacino perfetta¬ 
mente fra loro. Se la vite di fissaggio 
non è stretta bene, i due elementi posso¬ 
no vibrare e ciò non deve assolutamente 
accadere. Eventualmente, in fase di col¬ 
laudo, il componente può essere rivestito 
con collante cellulosico. 


Gli avvolgimenti debbono essere com¬ 
posti sul rocchetto in strati regolari il più 
possibile, anche se tale condizione diffi¬ 
cilmente può essere rispettata verso la 
fine dèi lavoro di composizione della 
bobina. 

I fili uscenti debbono essere protetti con 
guaine isolanti, non perché la ferrite sia 
conduttrice di elettricità, ma perché 
essendo una ceramica tagliente, può 
raschiare lo smalto che riveste i condut¬ 
tori e, al limite, anche tranciarli, se que¬ 
sti sonò sottili. 


Circuito di filtro 
induttivo- 
capacitivo 
in grado 
di sintonizzare 
una strettissima 
banda di 
frequenze, ! cui 
valori dipendono 
dall’avvolgimento 
LI e dalla 
capacità del 
condensatore C. 


3 



Ecco una bobina 
con nucleo ad 
olla in ferrite 
smontata. Il 
rocchetto interno 
va riempito con 
uniformità, 
usando filo 
smaltato. 
Terminata la 
costruzione le 
due parti vanno 
accostate 
e incollate 
saldamente 
con adesivo 
cianoacrilico 
(Attack, per 
esempio). 
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STRUMENTI 


MISURA FREQUENZA 

PER INDUTTANZE 

Un utile dispositivo in grado di determinare l'esatta 
frequenza di oscillazione delle comuni bobine, 
spaziando in un campo compreso fra 50 kHz e 150 
MHz, in pratica tutte le OL, OM, OC e parte delle VHF, 
così non dovremo più scegliere un'induttanza a naso . 



U na delle necessità che più spesso 
assilla T appassionato di costruzioni 
nel campo delle RF è certamente quella 
di conoscere su quale frequenza una 
bobina è in grado di oscillare. 

Ecco allora Tidea di realizzare un cir¬ 
cuito che permetta di trovare la frequen¬ 
za di oscillazione di comuni bobine in 
una gamma di frequenze comprese fra 
50 kHz e 150 MHz: in pratica, tutto il 
settore delle OL, OM, OC e parte delle 
VHF. 

Il circuito appositamente studiato è 
impostato, oltre che sull’affidabilità 
delle prestazioni, anche su una buona 
semplicità sia di montaggio che di utiliz¬ 
zo e ciò è ottenuto grazie all’adozione di 
un integrato pregevole e ormai divenuto 
di uso comune come è il tipo NE602. 

I lettori più preparati sanno certamente 
che si tratta di un modulatore doppio 
bilanciato, con entro contenuto uno sta¬ 
dio oscillatore, ideale per essere impie¬ 
gato per conversione di segnali. Si sa 
anche che una delle caratteristiche speci¬ 
fiche di un circuito di questo tipo è quel¬ 
la di non presentare in uscita il segnale 
oscillatorio (appunto eliminato dalla 
struttura circuitale a doppio bilancia¬ 
mento): questo aspetto, molto importan¬ 
te nei circuiti di conversione, non lo 
sarebbe certamente nel caso della nostra 
applicazione. 

Ciò, tuttavia, non costituisce un proble¬ 
ma: per poter utilizzare direttamente lo 
stadio oscillatore (di ottime caratteristi¬ 
che), ottenendo in uscita dall’integrato 












un segnale a RF anche di buon livello 
per le misure da farsi, basta sbilanciare il 
modulatore che era nato bilanciato. 
Entriamo allora nella vera e propria 
impostazione circuitale del nostro dispo¬ 
sitivo, passando all’esame dello schema 
elettrico. 


MODULATORE SBILANCIATO 

Come evidente, il nostro circuito si basa 
completamente sull’integrato NE 602, 
congegnato (per quanto riguarda i suoi 
componenti accessori) più o meno 
secondo lo schema applicativo consiglia¬ 
to dal costruttore; se vogliamo, l’unica 
differenza di rilievo è il collegamento a 
massa del piedino 1 tramite il resistore 
RI (2200 Q); bene, è proprio questa 
semplice variante rispetto al montaggio 
più abituale che effettua lo sbilancia¬ 
mento grazie al quale, nel nostro caso, 
possiamo disporre in uscita del segnale 
dell’oscillatore interno. 

Infatti dal piedino 4, attraverso il con¬ 
densatore di disaccoppiamento CIO, il 
segnale a RF giunge all’uscita del 
generatore, ove un frequenzimetro per¬ 
mette di leggere la frequenza di oscilla¬ 
zione. 

Determinante per il valore di questa fre¬ 
quenza è il gruppo di condensatori 
C1-^C6, e naturalmente l’induttanza 
della bobina sotto prova, e cioè LX. 
L’accoppiamento ad IC avviene tramite 
C1-C2, collegati in parallelo allo scopo 
di presentare l’impedenza (ovvero 
l’induttanza parassita) minima fra LX ed 
il pin 6. C5 e C6 formano il partitore 
capacitivo che definisce la reazione otti¬ 
male per innescare l’oscillazione: sin 
qui, la capacità totale posta in parallelo 
ad LX si aggira sui 16 pF (stimando 
anche il valore delle capacità parassita). 
In questa situazione si possono così rag¬ 
giungere valori di frequenza di oscilla¬ 
zione piuttosto elevati (fino alle VHF). 

È poi previsto il doppio interruttore SI, 
chiudendo il quale si aggiunge in circui¬ 
to l’ulteriore partitore capacitivo C3-C4; 
in tal modo la capacità totale posta in 
parallelo ad LX sale a 160 pF circa. 
Questa soluzione è stata adottata per due 
motivi: per bobine che debbano operare 
su frequenze più basse occorre ovvia¬ 
mente capacità maggiore (e viceversa), 
così c’è possibilità di scelta; da un punto 
di vista molto pratico, anche se un po’ 
approssimativo, è utile sapere a quale 
frequenza oscilla la bobina in prova con 
un basso od un elevato valore di capacità 
in parallelo, così da poterne meglio giu¬ 
dicare le possibilità applicative. 


Il piccolo condensatore 
ceramico C3 deve 
essere saldato 
direttamente sul lato 
rame della basetta, in 
corrispondenza dei 
terminali del deviatore 
SI. Occorre prestare 
molta attenzione alle 
saldature per non 
compromettere 
la buona riuscita 
del nostro circuito. 



IL CIRCUITO OSCILLANTE 


Un circuito risonante è fondamentalmente costituito da una capacità ed 
una induttanza dì valori tali da presentare il fenomeno della risonanza 
(elettrica) ad una frequenza di lavoro prescritta, come genericamente 
illustrato in figura 1. Si chiama anche oscillante perché , se un conden¬ 
satore opportunamente caricato (come in figura 2) viene momentanea¬ 
mente applicato ad un'induttanza , sorge (per effetto delle reattanze , e 
quindi della reciproca fase) un treno di oscillazioni che però tendono a 
smorzarsi (si tratta quindi di poco più di un impulso) perché C e L han¬ 
no delle perdite. È un po ’ come il rintocco di una campana che si affie¬ 
volisce intanto che non arriva un altro impulso energetico. Se viceversa 
un circuito risonante viene collegato ad un apposito circuito elettroni¬ 
co (sostanzialmente un amplificatore che lo rifornisca via via dell 1 ener¬ 
gìa dissipata negli, inevitabili elementi di perdita di L e C), le oscilla¬ 
zioni che nascono vengono mantenute inalterate nel tempo „ almeno fin¬ 
tanto che il circuito elettronico riceve la sua regolamentare alimenta¬ 
zione. La frequenza dell oscillazione è determinata principalmente dai 
valori dì L e C, e può partire da pochi Hz sino ad arrivare a migliaia di 
MHz. Per ottenere un buon innesco ed un buon regime di oscillazione è 
necessario un esatto dimensionamento dei valori di L e di C, non solo 
in riferimento alla frequenza dì oscillazione desiderata (per la quale 
quello che importa è il loro prodotto) ma anche alla compatibilità con 
il circuito nel quale sono inserite ( e per questo importa il loro rappor¬ 
to). È altresì importante la qualità dei due componenti , cioè la bontà 
delle loro caratteristiche costruttive ed elettriche , determinanti per ot¬ 
tenere una buona stabilità della frequenza generata dal circuito. 

s c 
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CIRCUITO 

ELETTRONICO 
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Schema elettrico del dispositivo per la misura della frequenza di oscillazione 
delle bobine; le bobine in prova vanno applicate direttamente ai terminali LX. 


COMPONENTI 


RI = 2200 Q 
R2 = 390 Q 
R3 = 2200 Q. 

CI = 470 pF (ceramico) 

C2 = 10.000 pF (ceramico) 
C3 = 220 pF (ceramico) 

C4 = 470 pF (ceramico) 

C5 = 18 pF (ceramico) 


C6 = 22 pF (ceramico) 

C7 = 10.000 pF (ceramico) 
C8 = 10.000 pF (ceramico) 
C9 = 10 pF ■ 25 V(tantalio) 
CIO = 1500 pF (ceramico) 
IC = NE 602 
DZ = 7,5 V - 1 W 
Vcc = 10 -i- 15 V 


In linea di massima, si può affermare 
che, con SI aperto (capacità totale =16 
pF) la banda operativa ideale è compresa 
fra 10 e 150 MHz; con S2 chiuso (capa¬ 
cità totale =160 pF) la banda ideale è 
compresa fra 50 kHz e 20 MHz. 

A completamento dell’analisi circuitale, 
possiamo sottolineare come la tensione 
di alimentazione all’integrato sia oppor¬ 
tunamente stabilizzata in modo da otte¬ 
nere anche una buona stabilità di oscilla- 


Piano di montaggio del dispositivo 
oscillatore; C3 si 

monta dal lato rame della basetta. 


Il circuito stampato è qui visto dal 
lato rame nelle sue dimensioni reali. 
La sua realizzazione è agevole. 



© 


© 


DZ 


R? 
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MISURA FREQUENZA 
PER INDUTTANZE ■ 



Ecco il 
prototipo del 
misuratore di 
frequenza per 
bobine, come da 
noi realizzato e 
collaudato. Da notare 
il deviatore SI, che 
permette la selezione del 
range di frequenza, e il cuore 
del nostro circuito: un 
comunissimo NE602. 


zione; è appunto questo lo scopo della 
presenza di DZ, che porta a 7,5 V fissi la 
Vcc che può essere compresa fra 10 e 15 
V (il consumo di corrente è comunque 
modestissimo). 

Data la semplicità circuitale, nient’altro 
c’è da spiegare in proposito, cosicché 
possiamo ora dedicarci alla fase costrut¬ 
tiva, un po’ più delicata 


BASETTA STRUMENTO 

La prima cosa da segnalare è che questo 
circuito deve essere realizzato su basetta 
a circuito stampato in vetronite e 
nell’esatta conformazione da noi adotta¬ 
ta: questo per essere sicuri del regolare 
funzionamento e della ripetibilità del 
nostro dispositivo. In altre parole, 
rispettando le nostre indicazioni non ci 
sono particolari elementi di criticità sia 
nel montaggio che nel funzionamento. 

Si comincia col montare i pochi resistori 
e lo zoccolo per IC, poi si passa (tenen¬ 
do per ora da parte C3) ai condensatori: 
solo uno di questi, essendo al tantalio, va 
posizionato rispettandone la polarità 
(che va individuata con cura sul piccolo 
contenitore). 

Il diodo Zener va inserito tenendo conto 
della polarità, indicata con una fascetta 


in colore vicino all’estremità da cui esce 
il catodo. Si montano poi il piccolo 
deviatore a slitta (SI) ed un po’ di termi¬ 
nali singoli ad occhiello per il comodo 
ancoraggio dei cavetti (da un lato) e 
della bobina in prova dall’altro. 

L’ultima operazione di saldatura si effet¬ 
tua capovolgendo la basetta e provve¬ 
dendo a montare C3 direttamente sulle 
piste in rame interessate (praticamente, 
proprio sui terminali di SI), come indi¬ 
cato nel disegno dello schema pratico. 

In tal modo, tenendo i terminali cortissi¬ 
mi, la lunghezza dei collegamenti in 
questa zona delicata è ridotta al minimo, 
consentendo così di rispettare le caratte¬ 
ristiche di funzionamento già dichiarate. 
Poi, non resta che inserire IC nello zoc¬ 
colo, con la cura necessaria per indivi¬ 
duare il piccolo incavo che serve come 
riferimento di inserzione e affinché i pie¬ 
dini entrino tutti con regolarità nelle 
apposite mollette. 

Infine, 4 colonnette alte 10-rl5 mm si 


possono fissare sul lato rame agli angoli, 
rendendo così la basetta stabile ed auto¬ 
sufficiente anche senza alcun contenitore 
di protezione. 

Su SI è comodo riportare le due lettere 
A e B, per avere visione diretta della 
banda di lavoro alta o bassa. 


CALCOLARE IL VALORE DI LX 

Innanzitutto si provvede a saldare ai due 
terminali appositamente previsti (L ed 
X) la bobina da misurare; fra U e G si 
collega il frequenzimetro, fra + e G si 
applica la tensione di alimentazione. 
Supponiamo di aver posizionato SI in 
posizione A (C=160 pF) e che la lettura 
del frequenzimetro dia 1,75 MHz. 

Dalla formula per la frequenza di riso¬ 
nanza di un circuito LC otteniamo 
f=l :(2 tWL^C). 

Con opportuno passaggio e pre-calcolo 
otteniamo L = 25.330 : (C • f 2 ), dove L è 
l’induttanza in pH, C è la capacità cir¬ 
cuitale in pF, f è la frequenza in MHz. 
Inserendo i valori noti abbiamo 
L = 25.330 : (160 • 3,062) = 51,7 pH. 
Ecco finalmente il risultato che, sin 
dall’inizio dell’articolo, ci riprometteva¬ 
mo di ottenere, facilitati anche da una 
qualsiasi calcolatrice tascabile. 
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AUTOMATISMI REGOLABILI 
PER (UNZIONI SPECIFICHE 

{dal catàlogo generale 1998) 


RS 82 

Interruttore crepuscolare 

RS146 

Automatismo per 


riempimento vasche 

RS177 

Disp. automatico per 


lampada di emergenza 

RS189 

Termostato elettronico 



RSÌ77 


RS240 




RS361 


i.wu l 




RS146 


RS189 


RS268 


RS309 


RS240 

RS268 

RS289 

RS309 

RS310 

RS311 

RS361 

RS365 

RS373 


Automatismo per 
registrazioni telefoniche 
Automatismo per 
suoneria porta negozio 
Automatismo per carica 
batterie 12V 

Automatismo per gruppo 
di continuità 
Indicatore di livello 
acqua per recipienti 
Automatismo di 
riempimento per RS310 
Temporizzatore autom. 
di alimentazione 
Termostato di precisione 
per liquidi 

Timer automatico per 
spegnimento TV 


Un'ampia scelta ne 


consente l'impiego nel 


campo civile e nell'industria. 



RS374 

RS375 

RS377 


Salva batteria 12V per 
antifurti 

Accensione/spegnimento 
intelligente per PC e 
periferiche 

Timer automatico per 
disattivazione antifurto 























































ALBA (CN) 

ALESSANDRIA 

ALESSANDRIA 

ALPIGNANO (TO) 

ASTI 

ASTI 

BIELLA 

BORGOMAN.(NO) 
BORGOSESIA (VC) 
CASALEM. (AL) 
CHIERI (TO) 
COLLEGNO (TO) 
COSSATO (VC) 
CUNEO 
IVREA (TO) 
MONCALIERI (TO) 
MONDOVI' (CN) 
NOVARA 
NOVI L. (AL) 
ORBASSANO (TO) 
PINEROLO (TO) 
RODDI D’A. (CN) 
SALASSA (TO) 
SANTHIA’ (VC) 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
TORINO 
TDRINO 
VERCELLI 


FAZIO R. C.so Cortemilia, 22 
C.E.P. EL. Via Pontida,64 
ODICINO G.B. Via C.Alberto, 18 
ETÀ BETA Via Valdellatorre,99 
DIG1TEL Via Mirandone, 16-18 
M.EL.CO. C.so Matteotti,148 
A.B.R. EL. Via Cande1o,52 
BINA G. ViaArona.il 
MARGHERITA G. V Agnona.14 
DELTA EL. Via Lanza.l07 
E.BORGARELLO V.V.Eman.113 
CEART C.so Francia,18 
R.T.R. Via Martiri Libertà,53 
GABER Via 28 Aprile,19 ' 

EL.VERGANO P.zza Pistone,18 
G.M.GRILLONE P.zza Failla,6/D 
FIENO V. Via Gherbiana,6 
JD ELECTR. Via Orelli.3 
E.D.P. Cons.lnf. V.Capurro,20 
C.E.B. Via Nino Bixio.20 
CAZZADORI P.zza Tegas, 4 
EL.GIORDANO Via Morando,21 
MACRT Via 4 Novembre,9 
T.B.M. Via Gramsci.38-40 
C.A.R.T.E.R. Via Terni,64/A 
C.E.P. EL. Via Montatone,71 
DIM.ELETTR. C. M. Grappa,35 
DIRI EL. C.so Casale,48 Bis - F 
GAMMA EL. Via Pollenzo,21 
M.R.T. Pzza A.Graf, 120 
TELSTAR EL. Via Gioberti,37 
TANCREDI C.so Flume.89 


Tel.0173/441252 
Tel.0131/444023 
Tel.0131/345061 
Tel.01 1/9677067 
Tel.0141/532188 
Tel.0141/355005 
Tel.015/8493905 
Tel.0322/82233 
Tel.0163/22657 
Tel.0142/451561 
Tel.011/9424263 
Tel.01 1/4117965 
Tel.015/922648 
Tel.0171/698829 
Tel.0125/641076 
Tel.01 1/6406363 
Tel.0174/40316 
Tel.0321/457621 
Tel.0143/321542 
Tel.011/9011358 
Tel.0121/322444 
Tel.0173/615095 
Tel.0124/36305 
Tel.0161/922138 
Tel.011/4553200 
Tel.011/323603 
Tel.011/759902 
Tel.011/8195330 
Tel.01 1/3855103 
Tel.011/6631346 
Tel.011/545587 
Tel.0161/210333 


VAL D'AOSTA 


LANZINI-BARB. Via Avondo,18 Tel.0165/262564 


ALBENGA (SV) 
GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
GE-SAMPIERD. 
GE-SESTRI P. 
GE-SESTR1 P. 
IMPERIA 
IMPERIA 
LA SPEZIA 
LAVAGNA (GE) 
RAPALLO (GE) 
S.REMO (IM) 
S.REMO (IM) 
SARZANA (SP) 
SAVONA 
SAVONA 
SAVONA 
SAVONA 
SESTRI L. (GE) 


NOIOSI G. Via Mazzini,20 
EL.CARIC.PJ.da Varatine,7 R. 
GARDELLA C.Sardegna, 318 R. 
RAPPR.EL. Via Borgoratti,23ÌR. 
ORG.V.A.R.T. V.Buranello,24R. 

C. ELETTR.Via Chiaravagna, 10r. 
EMME EL. Via Leoncavallo,45 
INTEL Via Dott.Armalio.5T 
S.B.I. EL. Via XXV Aprile,122 
V.A.R.T. V.le Italia,675 

D. S.EL. Via Previatl,34 
NEWJRONIC Via Betti,17 
PERDICI Via M.della Libertà,85 
TUTTA EL. Via d.Repubblica,2 
VINCENZI L.&M. Via Lucri,39 
200 Ì ELETTROM. V.Monti, 15/r. 
BORTONE Via Scarpa,13 R. 

EL.GALLI Via Montenotte,123 
EL.SA. Via Trilussa,23 R. 
MECIDUE Via Nazionale, 215/A 


LOMBARDIA 


ABBIATEGR.(MI) 
BRESCIA 
BUSTO ARS.(VA) 
CASTELL.ZA (VA) 
COCQUIO T.(VA) 
COGLIATE (MI) 
COMO 
COMO 

CREMA (CR) 
GALLARATE(VA) 
GARBAGNATE (MI) 
LECCO (CO) 

LUINO (VA) 

MAGENTA (MI) 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MILANO 

MONZA (MI) 

P. CANUNO (BS) 
PADERNO D. (MI) 
S.DONATO (MI) 
VARESE 
VARESE 
VIGEVANO (PV) 


R.A.R.E. Via Ombom.ll 
EL.COMPON. V.le Piave,215 
NUOVA MISEL Via I.Nievo.10 
CRESPI G. V.le Lombardia,59 
AMBROSIO Via P.WIaletti.8 
EL.HOUSE Via Piave,76 
CART Via Napoleone, 6/8 
R.T.V. EL. Via Ceruti.2/4 
R.C.E. V.le de Gasperi,22/26 
G.B.C. ELETTR. Via Torino,8 
L.P.X.EL.CENT. Via Milano,67 
INCQMIN Via Dell’Isola,3 
EL.CENTER Via Confalonieri.9 
N.CORAT Vìa F. Sanchioli,23/B 
A.BERTON Via Neera,14 
EL.MIL. V.Tamagno ang.V.Petr. 
LADY EL. Via Zamenhof.18 
MONEGO R. Via Mussi,15 
RAÒlO FORNIT.L. V.le Lazio,5 
SICE & C. P.zza Tito lmperat.8 
STOCK RADIO Via Castaldi,20 
EL.MONZESE Via Villa, 2 
GIUSSANI M. Via Carobe,4 
MASTER EL. Via Magretti, 1/A 
ElÀ .DONATO Via Montenero,3 
F.LU VILLA Via Magenta,3 
SEAN Via Crispi, 48 
ERRESSE EL. Via Bercleda,28 


Tel.0182/540804 
Tel.010/2476849 
Tel.010/8392397 
Tel.010/3778141 
Tel.010/460975 
Tel.010/6509148 
Tel.010/6041789 
Tel.0183/274266 
Tel.0183/24988 
Tel.0187/509768 
Tel.0185/312618 
Tel.0185/273551 
Tel.0184/572370 
Tel.0184/509408 
Tel.0187/620495 
Tel.019/825967 
Tel.019/802761 
Tel.019/811453 
Tel.019/801161 
Tel.0185/485770 


Tel.02/94969056 
Tel.030/361606 
Tel.0331/679045 
Tel.0331/503023 
Tel.0332/700184 
Tel.02/9660679 
Tel.031/270777 
Tel.031/507489 
Tel.0373/202866 
Tel.0331/781368 
Tel.02/9956077 
Tel.0341/369232 
Tel.0332/532059 
Tel.02/97298467 
Tel.02/89531007 
Tel.02/29526680 
Tel.02/8378547 
Tel.02/3490052 
Tel.02/55184356 
Tel.02/5461 157 
Tel.02/2049831 
Tel.039/2302194 
Tel.0364/532167 
Tel.02/99046758 
Tel.02/5279692 
Tel.0332/232042 
Tel.0332/284258 
Tel.0381/75078 


Punti Vendita 


TRENTINO ALTO ADIGE 

BOLZANO 
ROVERETO(TN) 
TRENTO 

RADIOMARKET V.Rosmini Str.8 
C.E.A. EL. V.le Vittoria,11 

F.E.T. Via G.Medici,12/4 

Tel.0471/970333 
Tel.0464/435714 
Tel.0461/925662 


mmm 



ARZIGNANO (VI) 

BASSANO (VI) 

LEGNAGO (VR) 

MONTECCHIO(VI) 

PADOVA 

SOVIZZO (VI) 

ROVIGO 

VERONA 

VERONA 

VERONA 

VICENZA 


NICOLETTI EL. Via Zanella, 14 
TIMAR EL. V ie Diaz,21 
GIUSTI SERV. V ie d. Caduti,25 
BAKER EL. Via G.Meneguzzo.11 
ELETTR, 3M Via M.Castello, 6 
D.T.L.TEL. V. Risorgimento,55 
RADIO F.ROD. V.le 3 Martiri,69 
G. BIANCHI Via A.Saffi.l 
RIC.TECNICA Via Paglia 22/24 
TRIAC V.Cas.Ospitai Vecchio,8a 
A.D.E.S. C.so Padova,170 


Tel.0444/676609 
Te!.0424/503864 
Tei.0442/22020 
Tel.0444/699219 
Tel.049/8685321 
Tel.0444/551031 
Tel.0425/33788 
Tel.045/59001 1 
Tel.045/950777 
Tel.045/8031821 
Tel.0444/505178 


ABRUZZI 


CHIETI SCALO 
VASTO (CH) 

EL.TE.CQMP. V.le B.Croce.254 
EL.ATTURIO Via M. dell’Asilo,82 

Tei.0671/560386 
Tel.0873/367319 

MOUSE 

ISERNIA 

ISERNIA 

CAIAZZO Via 24 Maggio, 151 
PLANAR Via S.Spirito.8/10 

Tel.0865/26285 
Tel.0865/3690 

! CAMPANIA 

ARIANO IRP. (AV) 
BENEVENTO 
CAPUA(CE) 
CAST.D.STA.(NA) 
EBOLI (SA) 

NAPOLI 

NAPOLI 

SALERNO 

TORRE ANN.(NA) 

LATERMOT. V.S.Leonardo,16 
FACCHIANO C.so Dante,29 

G.T. EL. Via Riv.VoIturno,8/10 
C.B. V.le Europa,86 

FULGIONE C. Via J.Gagarln,34 
ER.ABBATE Via S.Cosmo,119/B 
TEL.PIRO Via Monteoliveto,67 
GALV.BION.COMP. V Mauri,131 
TUFANO Pzza Cesaro,49 

Tel.0825/871665 
Tel.0824/21369 
Tel.0823/963459 
Tel.081/8718793 

Tel.081/284596 
Tel.081/5524743 
Tel.089/338568 
Tel.081/8613971 


FRIULI VENEZIA GIULIA 


UDINE R.T.SISTEM UD. V.Da Vinci,76 Tel.0432/541549 

UGNANO S. (UD) VHF Radio TV Via Italia, 9 Tel.0431/70628 


EMILIA ROMAGNA 


BOLOGNA 

CASALECCH.(BO) 

CASTELN.M.(RE) 

CENTO (FE) 

FAENZA (RA) 

FERRARA 

MODENA 

PARMA 

PARMA 

PIACENZA 

PIACENZA 

RIMINI 

VIGNOLA (MO) 


FlAOlOFlIC AMBI Via 2ago,l2 
ARDUINI El. V. Porre (tana,361/2 
BELLOCCHI P.zza Gramsci,3G/F 
EL.ZETABI V.Risorgim0nto,2OA 
TECNOELETTR. Via Sella,9/a 
EDI ELET. Pie Petrarca,18/20 
CO.EL. Via Cesari, 7 
ELET.200Q Vìa Venezia, 123/C 
MARI E. Via Giolitti,9/A 
ELETT.M&M V.Raff.Sanzio,14 
SOVER Via IV Novembre,60 
C.E.B. Via A.Costa,32-34 
GRIVAR EL.V. Traversagna,2/A 


Tel.051/250044 
Tel.051/573283 
Tel.0522/812206 
Tel.051/6835510 
Tel.0546/622353 
Tel.0532/248173 
Tel.059/335329 
Tel.0521/785698 
Tel.0521/293604 
Tel.0523/591212 
Tel.0523/334388 
Tel.0541/383630 
Tel.059/775013 


AREZZO 
AVENZA (MS) 
FIGLINE V.(FI) 
FIRENZE 
LIVORNO 
LIVORNO 
LUCCA ARANCIO 
LUCCA S.ANNA 
MONTEVAR.(AR) 
PISA 
PISA 
PISTOIA 

POGGIBONSI (SI) 
PRATO 

SINALUNGA (SI) 
VIAREGGIO (LU) 


DIMENS.EL. V.d.Chimera,63B 
F.O.R. Via Turati, 43 
EL.MANNUCCI V.Petrarca.153/A 
PAOLETTI FERR. V.Pratese, 24 
CIUCCI Via Maggi,136 
TANELLO EL. Via E.Rossi,103 
BIENNEBI Via Di Tiglio,74 
COMEL Via Pisana,405 
MARRUBINI L. V.Moschetta.46 
EL.ETRURIA Via S.Michele,37 
ELEPOINT Via E.Fermilo a 
ELCOS Via Moretti.89 
BINDI G. Via Borgaccio,80/86 
C.E.M. PAPI V.Roncioni,113/A 
DIMENS.ELETTR. V.Trento, 90 
C.O.E. Via A. Volta,79 


Tel.0575/354765 
Tel.0585/856106 
Tel.055/951203 
Tel.055/319367 
Tel.0586/899721 
Tel,0586/898740 
Tel.0583/494343 
Tel.0583/587452 
Tel.055/982294 
Tel.050/571050 
Tel.050/44365 
Tel.0573/532272 
Tel.0577/939998 
Tel.0574/21361 
Tel.0577/630333 
Tel.0584/942244 



GUBBIO (PG) ZOPPIS C.so Garibaldi,18 Tel.075/9273795 

PENNE (PG) FOSCHINI D. V.le Ringa, 56 Tel.085/8278883 

PERUGIA M.T.E. Via XX Settembre,76 Tel.075/5734149 


ANCONA 

CIVITANOVA (MC) 
FABRIANO (AN) 
FERMIGNANO(PS) 
MACERATA 


EL.FITTINGS Via I Maggio,20 
GEN.RIC.EL. V. De Amicis,53/G 
EL.FITTINGS Via Serraloggia 
R.T.E. Via B.Gigli,1 
GEN.RIC.EL. Via Spalato,108 


Tel.071/804018 
Te!.0733/814254 
Tel,0732/629153 
Tel.0722/331730 
Tel.0733/31740 


AlBANiO L.(RM) 
CASSINO (FR) 
CASSINO (FR) 
LATINA 

PONTINIA (LT) 

RIETI 

RIETI 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

ROMA 

SORA (FR) 

TIVOLI (RM) 

VELLETRI (RM) 


D'AMICO Via B.Garibaldi,68 
EL.DI ROLLO V.le Bonomi,14 
EL.PETRACCONE V.Pascolì.l 10 
LERT LAZIO EL. Via Terracina.5 
LESSE El. Via della Libertà, 26 
FE.BA. Via Porta Romana, 18 
RIETISAT Via Gherardi,33/37 
CASCIOLI E. V. Appìa N. 250/A 
D.C.E. Via G.Pontano,6 
F. DI FILIPPO V.D.Frassini,42 
GAMAR Via D.Tardini,9/17 
GB ELETTR. Via Sorrento,2 
R.M. ELETTR. V. Val Sillaro,38 
R.T.R. Via Gubbio,44 
TELEOMNIA Pzza Acilia,3/c 
CAPOCCIA V.Lungol.Mazzini,85 
EMILI G. V.le Tornei,95 
COLASANTI Via Lata,287 


Tel.06/9325015 
Tel.0776/49073 
Tel.0776/22318 
Tei.0773/695213 
Tel.0773/868184 
Tel.0746/483486 
Tel.0746/200379 
Tel.06/701 1906 
Tel.06/86802513 
Tel.06/23232914 
Tel.06/66016997 
Tel.06/273759 
Tel.06/8104753 
Tel.06/7824204 
Tel.06/86325851 
Tel.0776/833423 
Tel.0774/312664 
Tel.06/9634765 


BARLETTA(BA) 
CASARANO (LE) 
CORATO (BA) 
RACALE (LE) 
TARANTO 


PUGLIA 


OLIVETO A. Via Barberini,1/c 
D.S. ELETTR. C.so da Pigne 
C.E.CA.M. V.le Cadorna,32/A 
EL.SUO Via F.Marina.63 
EL.CO.M.EL. Via U.Foscolo,97 


Tel.0883/573575 
Tel.0833/502230 
Tel.080/8721452 
Tel.0833/552051 
Tel.099/4709322 


CALABRIA 


AMANTEA (CS) 
CATANZARO UDO 
COSENZA 
LOCRI (RC) 
POLISTENA (RC) 
REGGIO CAL. 
ROSSANO S.(CS) 


BOSSIO F. V.Vulcano,3-5-7-11 
EL.MESSINA Via Crotone,94/B 
DE LUCA G.B. V.Cattaneo,92/F 
PIZZINGA Via G.Marconi,196 
M.EL.ROVERE B. V.VÌttoria.43 
R.E.T.E. Via Marvasi,53 
C.RIC.A.IONIO Via Torino,32 


Tel.0982/41335 
Tel.0961/31512 
Tel.0984/74033 
Tel,0964/21152 
Tel.0966/931267 
Tel.0965/29141 
Tel.0983/23354 


AGRIGENTO 

AGRIGENTO 

BARCELLONA(ME) 

CALTANISSETTA 

CANICATTl (AG) 

CASTELVETR.(TP) 

CATANIA 

CATANIA 

CATANIA 

MESSINA 

PALERMO 

PALERMO 

PALERMO 

RAGUSA 

TRAPANI 


SICILIA 


MONTANTE S. Via Omologo,7 
WATT Via Empedocle,123 
RECUPERO Via Pugilatti,8 
ER. RUSSOTTI V.S.G.BoscO:24 
C.E.M. Via Cap. Maira, 38-40 
C.V.EL.CENTER Via Mazzini,39 
LA NUOVA EL. Via A.Mario,24 
PUGLIS1 A. Via Gozzano,11 
R.C.L. Via Novara, 13 a 
CALABRO’ Viale Europa,83/G 
EL.AGRO’ Via Agrigento.l 6/F 
EL.GANGI Via A.Poliziano, 39 
PAVAN L. Via Malaspina,213/A 
HOBBY EL. V.le Europa.89 
TUTTOILMONDO Via Orti, 15/C 


Tel.0922/29979 
Tel.0922/24590 
Tel.090/9761636 
Tel.0934/25992 
Tel.0922/852921 
Tel.0924/81297 
Tel.095/538292 
Tel.095/430433 
Tel.095/447170 
Tel.090/2936105 
Tel.091/6254300 
Tel.091/6823686 
Tel.091/6817317 
Tel.0932/252185 
Tel.0923/23893 



CAGLIARI 
CAGLIARI 
CAGLIARI 
CARBONIA (CA) 
LANUSEl (NU) 
SASSARI 


SARDEGNA 


2RTV Via del Donoratico,83 Tel.070/42828 

CARTA B. Via S.Mauro.40 Tel.070/666656 

PESOLO M. V.S.Avendrace,200 Tel.070/284666 
B1LLAI P. Via Dalmazia,17/C Tel.0781/62293 
BAZAR CUBONI V.Umberto,113 Tel.0782/42435 
FUSARO V. Via IV Novembre,14 Tel.079/271 163 


MASSAGNO 

(LUGANO) 


SVIZZERA 


TERBA WATCH Via Folletti,6 Tel.0041919660302 


ELSEkit Strada Statale del Umilino, 14a - 15070 Gno«hetto AL Tel. 0143/83.59.22 Fax 0143/83.58.91 


EFFETTI LUMINOSI • EFFETTI SONORI • GIOCHI ELETTRONICI• APP. RICEVENTI TRASMITTENTI ED ACCESSORI • 
ALIMENTATORI RIDUTTORI INVERTER CARICA BATTERIE • APP. B.F. AMPLIFICATORI ED ACCESSORI • 
STRUMENTI ED ACCESSORI PER HOBBISTI • ACCESSORI PER AUTO E MOTO • TEMPORIZZATORI • 

ANTIFURTI • AUTOMATISMI • DISPOSITIVI DI UTILIZZO VARIO_ 




































PER LA TUA MOTO 


PICCOLO INTERFONO 

DUPIIEX 

Un utile dispositivo di tipo duplex, cioè paria-ascolto, 
particolarmente adatto aa usare a bordo di 
motociclette. Le sue dimensioni contenute ne permettono 
l'alloggiamento entro il casco così non si dovrà 
più gridare al compagno di viaggio. 



CASCO 1 


I connettori provenienti 
dai caschi 
si inseriscono 
nell’interfono, racchiusi 
in una piccola scatola 
che possiamo tenere 
in tasca. 

Nel disegno 
il contenitore è stato 
ingrandito solo 
per rendere meglio 
visibile una possibile 
disposizione 
dei comandi. 
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Ecco il prototipo 
dell’interfono duplex, come da noi 
realizzato e collaudato. Le sue dimensioni sono 
assai compatte e il suo impiego è molto semplice. 


L'EFFETTO LARSEN 


L 9 indicazione del titolo, cioè duplex, 
vuole semplicemente indicare che 
vi si può parlare ed ascoltare contempo¬ 
raneamente, come siamo appunto abitua¬ 
ti a fare con l’apparecchio telefonico; ciò 
a differenza dei più normali tipi di 
impianti telefonici, dove occorre com¬ 
mutare il comando di parla o ascolta. 

La premessa, così breve, è perfettamente 
pertinente con la semplicità del circuito 
e del suo utilizzo; e infatti passiamo 
subito a descrivere la sua impostazione 
costruttiva. 


L’effetto Larsen è una 
reazione acustica che 
si innesca quando 
una parte dell suono 
emesso da un 
altoparlante viene 
ripresa da. un 
microfono, posto 
troppo nelle vicinanze 
della fonte acustica. 

Il risultato di tutto ciò 
è un fastidiosissimo 
fischio. 



La disposizione di altoparlanti in vicinanza 
(anche non molto spinta) di microfoni può ri¬ 
sultare molto critica , per il nascere di 
un ’ oscillazione , ovviamente a frequenza au¬ 
dio, che prende il nome di effetto Larsen. 
Questo effetto è dovuto semplicemente ad 
una ripresa anche solo parziale , da parte di 
un microfono (come mostra Villustrazione 
qui riportata), del suono emesso dall'alto¬ 
parlante in zona; in tal modo, al suono nor¬ 
malmente emesso dalla sorgente e diretta- 
mente captato dal microfono si sovrappone , 
ovviamente con un leggero ritardo (il per¬ 
corso di ritorno), una percentuale più o me¬ 
no importante del suono diffuso dall 'altopar¬ 
lante. Il risultato di questa sovrapposizione è 
un suono a sua volta riemesso dall’impianto 
e di nuovo parzialmente captato dal microfo¬ 
no, talché si innesca una reazione a catena 
in cui reffetto sonoro va rapidamente cre¬ 
scendo e trasformandosi in un fischio sempre 
più intenso, la cui frequenza si aggira nor¬ 
malmente attorno ai 1000 Hz. Si tratta di un 
evidente esempio di retroazione acustica del 
segnale. Questo effetto si può evitare, oltre 
che con un opportuno dosaggio deir amplifi¬ 
cazione d'impianto, con un'adeguata dispo¬ 
sizione e scelta dei componenti che lo costi¬ 
tuiscono. vale a dire con un accurato orien¬ 
tamento degli altoparlanti e possibilmente 
con la scelta di microfoni direzionali. 
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Schema elettrico dell’amplificatore bicanale che consente la semplice 
realizzazione dell’interfono duplex, grazie all’utilizzo del doppio integrato IC1, un TDA 2822M. 


Piano di montaggio della basetta a circuito stampato, 
su cui trova comodamente posto lo stadio 
amplificatore. 



COMPONENTI 

RI = R2 = 4700 Q 
R3 = 470 Q 
R4 = R5 = 22 kii 
(potenziometro volume) 

R6 = R7 = 4,7 Q 

CI = 100 |iF -16 V (elettrolitico) 

C2 = C3 = 1 |iF (ceramico) 

C4 = C5 = 100 pF -16 V (elettrol.) 
C6 = C7 = 220 pF -16 V (elettrol.) 
C8 = C9 = 0,1 pF (ceramico) 

CIO = 0,1 pF (ceramico) 

C11 = 100 pF -16 V (elettrolitico) 

IC1 = TDA 2822 M 

SI = interruttore ON/OFF 

API = AP2 = piccoli altoparlanti 8 Lì 

MI = M2 = microfono 

a condensatore 

Vcc = 6 * 13 V 
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PICCOLO INTERFONO 
DUPLEX 


Per l’inserimento di C7, così come 
per tutti gli altri condensatori 
elettrolitici, occorre prestare molta 
attenzione alla polarità. 
È sufficiente guardare l’indicazione 
posta sul corpo del condensatore. 


La semplicità circuitale e la mancanza di 
commutazioni sono brillantemente risol¬ 
te facendo ricorso ad un piccolo integra¬ 
to che incorpora due amplificatori di 
potenza più che discreta, e cioè al TDA 
2822 M. Questo doppio amplificatore 
BF è qui sfruttato non già per usi ste¬ 
reofonici, come sembrerebbe più conso¬ 
no, bensì per gestire due canali assoluta- 
mente indipendenti di conversazione, 
che possono quindi essere attivati simul¬ 
taneamente. 


UN INTEGRATO DUE CANALI 

Lo schema elettrico quasi si spiega da 
solo tanto è semplice. L’entrata E1 è col¬ 
legata ad un piccolo microfono del tipo a 
condensatore (amplificato), la cui ali¬ 
mentazione arriva tramite RI; il segnale 
audio, attraverso C2 ed opportunamente 
dosato dal potenziometro di volume R4, 
viene amplificato dalla sezione a di IC1. 
In uscita, il gruppo R6-C8 contribuisce a 
stabilizzare il tutto contro eventuali 
effetti del cablaggio agli altoparlanti. 

Il secondo amplificatore, facente capo ad 
E2, è strutturato in modo assolutamente 
identico, e quindi in modo altrettanto 
identico funziona. 

Un robusto disaccoppiamento è opportu¬ 
namente inserito (C10-C11) ai capi 
dell’alimentazione. 



Questo è quanto basta per quanto riguar¬ 
da la parte elettronica vera e propria; 
occupiamoci ora dello schema generale 
dell’impianto di intercomunicazione, per 
il quale è importante prendere atto 
dell’incrocio fra le coppie altoparlante- 
microfono; infatti API ed MI sono 
rispettivamente altoparlante e microfono 
della postazione n. 1, ma si noti come 
API è collegato all’uscita dell’amplifi¬ 
catore della postazione n. 2. 
Naturalmente altrettanto, ed esattamente 
invertito, avviene per la coppia AP2-M2. 
Ora possiamo cominciare ad occuparci 
della pratica realizzazione del nostro 

»» 



Il circuito 
stampato è qui 
visto dal lato 
rame nelle sue 
dimensioni 
reali. 

La disposizione 
dei componenti 
è molto 
semplice e il 
circuito risulta 
molto “arioso”. 



vendfta per corrispondenza di componenti elettronici 
accessori per l'hobby e il modellismo 
strumenti di misura 
prodotti ottici 

E.0, ELETTRONICA DIDATTICA 


casella postale 36 
22050 Verderio Inferiore 
(LC) 

Fax 039/9920107 


CATALOGO IN OMAGGIO 
SU RICHIESTA 


Condizioni di vendita: I prezzi sono IVA compresa. 

Spese di spedizione L. 5.500 

Pagamento in contrassegno al ricevimento della merce. _ 

OFFERTA SPECIALE SCÒRTA DI COMPONENTI: 

resistenze, diodi, integrati, condensatori, minuterie, 
potenziometri, sliders, trimmers, transistore. £ 100.000 


OFFERTE COMPONENTI 


CLIP-ED 


1000 resistenze miste £ 20.000 
100 condensatori m. £ 15.000 
100 leds m. £15.000 

100 zener m. £20.000 

50 potenziometri m, £15.000 
50 integrati m. £10.000 
60 sliders m. £15.000 

150 trimmers m. £ 20.000 
10 quarzi m. £ 15.000 

10 cuscinetti a sfera £ 20.000 
10 buzzer £ 6.000 

150 pin jumper £ 6.000 

150 minuterie plastica £ 15.000 
1 ponte £2000 - 1 relè £3500 
1 display £ 3000 -Iswitch £ 2000 
1 interruttore £ 1500 

1 dip switch £ 1000 

1 filtro rete £ 3000 

4 fototransistors £ 2500 

1 finecorsa £ 3000 

1 gomma per pulire c.s. £ 3000 
1 cicalino £ 2500 

1 toroide £ 1500 

1 interruttore a contatto 
bimetallo £1500 

6 ampolle reed £ 3000 

30 micche £ 2500 

1 confezione scorta minuterie 
meccaniche £ 5000 

1 motorino 9Vcc £10.000 

10 trimmers da 1M ohm £ 3000 
10 trimmers da 500 ohm £3000 
1 triac £ 2500 - 10 fusibili £ 2000 
1 termistore £ 2500 

10 resistenze in linea m. £ 5000 
1 strumentino 

da pannello £ 8000 

100 condensatori 

tantalio misti £15.000 

100 condensatori 

di precisione misti £ 10.000 

10 distanziatori in ottone £ 2500 


si aggancia a tutti i tipi di 
occhiale, permette di avere 
una lente aggiuntiva con 
molti ingrandimenti. 

CLIP-ED + lente £30.000 
CLIP-ED + 4 lenti inter¬ 
cambiabili (3x,4x,6x,8x) 

£ 45.000 

MULTIMI ETRO 
DIGITALE 

DISPLAY 
PIEGHEVOLE 

PREZZO 
SPECIALE 

£. 87.000 


CARATTERISTICHE 

DCV: 200m - 1000 (V) 

DCA: 200|i-200m- 20 (A) 
Resistenza: 200 -20M(Q) 
conduttanza: 0.1n-100n(S) 
temperatura:-40 +1000 (C°) 
ACV: 200m - 750 (V) 

ACA: 200m - 20 (A) 
capacità: 2nF - 20|iF 
guadagno transistor 
hfe: 0 - 1000 



VISIERA con 3 lenti 




r KIT TRAPANINO 

Ottimo per modellismo, 
hobbistica, forare vetronite. 
Fornito di alimentatore 
12DCV, tre pinze, due 
punte, due mole. £ 42.000 


MICROSCOPIO 
PORTATILE 100X 

Dotato di luce interna 
Lente aggiuntiva 8X 
Astuccio con accessori 

£. 40.000 


1 


4 combinazioni d'ingrandi¬ 
menti. 

ottima per lavori di precisio¬ 
ne con le mani libere. 

£ 90.000 



BUSSOLA con righello e lente 
£. 15.000 

BUSSOLA con collimatore £. 20.000 

Set 10 Lime Diamantate £.70.000 

Set 10 Frese Diamantate £.75.000 

Set 10 Punte Widia £.20.000 


w 

G® 

























PICCOLO INTERFON 



L’inserimento dei potenziometri R4 
e R5 è obbligato sulla basetta ed il 
loro utilizzo in verticale è dovuto 
ad una scelta di pulizia circuitale. 
La regolazione del loro valore 
ohmmico deve essere molto 
accurata, poiché è proprio da 
questi due componenti che dipende 
il livello del volume del nostro 
interfono duplex. 


impiantino interfonico, a partire 
dall’ amplificatore. 

Su una piccola basetta a circuito stampa¬ 
to è comodamente piazzata la circuiteria 
del nostro amplificatore bicanale facente 
capo ad IC1. Si comincia col posizionare 
i pochi resistori, lo zoccolo per IC1 (ad 8 
piedini) ed il ponticello in filo nudo di 
fianco allo stesso; poi si montano i vari 
condensatori, facendo attenzione al 
rispetto della polarità nell’inserimento 
dei 6 elettrolitici presenti. 

È poi il turno dei due trimmer verticali, 


la cui entrata nell’apposita foratura è 
automaticamente predisposta, ed infine 
si innesta IC1 nell’apposito zoccolo; per 
questo, si deve aver cura di disporre 
l’integrato in modo che il piccolo incavo 
semicircolare su uno dei lati corti risulti 
nella direzione indicata, e che i terminali 
entrino regolarmente allineati nelle mol¬ 
lette di contatto dello zoccolo stesso. 


POSIZIONAMENTO 
E CABLAGGIO 

Alcuni terminali ad occhiello servono 
per i vari ancoraggi dei cavetti esterni. 
Una volta terminato il montaggio e con¬ 
trollato il funzionamento, la basetta 
amplificatrice va messa dentro una sca¬ 
tola metallica, sulla quale vanno montate 
le prese ad innesto sia per le entrate (El- 
E2) che per le uscite (U1-U2): si può 
scegliere fra prese RCA oppure jack. 
Questa soluzione è raccomandabile in 
quanto consente un facile distacco dei 
cavi in caso di necessità o comunque di 
qualche grave problema di intervento. 
Óra è necessario occuparci della realiz- 
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0 DUPLEX 


zazione dell’impianto generale, e quindi 
riprendiamo in considerazione il relativo 
schema di cablaggio. 

Intanto, tutti i collegamenti vanno eseguiti 
con cavetto schermato del tipo per bassa 
frequenza; solamente nel caso che una 
postazione sia a distanza superiore ai 10 
m, occorre usare (e limitatamente all’alto¬ 
parlante interessato) cavetto bipolare del 
tipo per impianti elettrici; ciò per evitare 
che la sezione in genere piuttosto sottile 
del conduttore centrale dei cavi schermati 
per BF possa attenuare il segnale audio. 
Per quanto riguarda la dislocazione 
dell’impianto, supponiamo di dover uti¬ 
lizzare il nostro circuito nella classica 
applicazione in due caschi per moto. 
Allora API va sistemato in modo che 
esso corrisponda più o meno all’orec¬ 
chio del pilota, mentre MI è sistemato 
circa di fronte alla sua bocca. Non ci è 
possibile suggerire al lettore come ese¬ 
guire materialmente questo posiziona¬ 
mento, perché i caschi sono di tanti tipi e 
di costruzione diversa; in generale 
occorre praticare un piccolo scavo nel 
materiale espanso di cui è rivestita la 
parte interna del casco. 


In ogni caso un po’ di fantasia ed inizia¬ 
tiva aiutano a risolvere i vari problemi; 
ricordiamo che esistono anche altopar¬ 
lanti piatti veramente piccoli e sottili. 
Ovviamente la cosa si ripete pari pari 
per il secondo casco. 

Una volta collegati i vari cavi 
dell’impianto interfonico, si procede al 
suo collaudo; non è escluso che si verifi¬ 
chino forti fischi: purtroppo, il problema 
è ben conosciuto e può presentarsi con 
notevole probabilità. 

Il fenomeno è dovuto al cosiddetto effet¬ 
to Larsen, che viene approfondito 
nell’apposita finestra. Per eliminarlo, si 
tratta di regolare con cura e pazienza R4 
ed R5, o addirittura ricorrere a qualche 
intervento all’interno dei caschi, il modo 
da spegnere l’innesco delle oscillazioni 
ad audiofrequenza. 

Nella nostra ipotesi di montaggio, ci 
siamo riferiti al piazzamento entro i 
caschi protettivi, ma si possono adottare 
anche altre soluzioni; per esempio, il 
sistema può essere realizzato anche 
sistemando, dentro due normali cornette 
telefoniche di recupero, un piccolo alto- 
parlante ed il relativo microfono. 


Accanto allo zoccolo dell’integrato IC1, troviamo un ponticello in filo nudo 
molto breve. Per realizzarlo possiamo anche ricorrere al reoforo 
di un componente da buttare. Ricordiamo a chi si chiedesse il perchè 
di questa soluzione, adottata in molti circuiti, che i ponticelli servono 
per collegare due punti del circuito stampato, scavalcando le piste che 
sul lato rame stanno tra i due punti. In questo modo si riesce a fare 
un circuito stampato molto più semplice. 



ElettronKit 


EK020 PROVA TELECOMANDO TV L. 18.500 



Questo apparecchio 
consente di controllare 
il buon funzionamento 
dei telecomandi ad 
infrarossi di tv, stereo 
e videoregistratori. 


EK052 RICEVITORE EK051 MICRO TX 

L.82.000 L.50.000 



Microtrasmettitore audio quarzato sulla 
frequenza di 433,92 MHz in FM e relativo 
ricevitore dotato di cuffie. In entrambi i kit sono 
inclusi gli eleganti contenitori in plastica. 


EK050 ATTESA TELEFONICA L.18.000 


Una gradevole 
melodia intrattiene un 
interlocutore mentre 
passate la 
comunicazione ad un 
altro telefono o 
discutete con chi vi è 
vicino. 


Alcuni nostri altri kit sono: 

EK003 Spilla da discoteca L. 30.000 

EK007 Allarme frigo L. 21.500 

EK012 Vu Meter stereo per auto L. 60.000 

EK021 Prova radiocomando L. 18.000 

EK031 Trasmettitore in FM L. 21.000 



Tutti i prezzi sono I.V.A. compresa. 

Tutti i mesi siamo presenti con un progetto sulla 
rivista CQ elettronica. 


Per acquisti o per richiedere 
il catalogo gratuito 
inviare un fax 051/6311859 
oppure inviare il seguente coupon a: 

ElettronKit 


Via Ferrarese 209/2 
40128 BOLOGNA 


Desidero ricevere 
I □ Il vostro catalogo gratuitamente 

I □ Il KIT EK. Lire. 

I che pagherò direttamente al postino più le 

I spese di spedizione. 



I Nome_ 

I Cognome_ 

I Via_n._ 

I CAP_Città_Prov._ 

I FIRMA_(2, 

I 







































MERAVIGLIE DE 


IL MOUSE DIVI 

Il più diffuso dispositivo per colloquiare col 
computer ha già una storia: dai primi mouse 
completamente meccanici si è oggi passati 
a dispositivi molto più affidabili basati 
esclusivamente su componenti optoelettronici 
che non soffrono polvere e usura e permettono 
una maggiore precisione di puntamento. 


Il cuore dei più moderni mouse 
è costituito da un sensore a reti 
neurali. Esso elabora l'immagine 
della configurazione di puntini 
disposti sulla superficie della sfera, 
proiettata da un sistema di lenti. 

Le informazioni elaborate da questo 
sensore sono trasmesse ad un 
microprocessore che le trasforma 
negli impulsi di comando del 
movimento del cursore sullo 
schermo. 


L ? informatica, pur essendo un setto¬ 
re ritenuto ancora giovane da 
molti, ha già una sua storia e hanno 
anche già una storia tutte le componenti 
di un sistema informatico, sia hardware 
sia software. Nel primo caso, accanto ad 
una crescita ormai vertiginosa della 
potenza di calcolo dei microprocessori e 
della capacità delle memorie su scala 
integrata, non va dimenticata l’enorme 
evoluzione dei dispositivi di interfaccia 
fra uomo e calcolatore. 

In questo campo regna ancora incontra¬ 
stato il mouse, cioè il topo dalla lunga 
coda costituita dal cavo di connessione 


al computer con il quale si dialoga con la 
macchina, accedendo a tutti i tipi di 
menù delle videate o interagendo con i 
sempre più complessi mondi artificiali 
dei moderni videogiochi o dei CD inte¬ 
rattivi. 

I primi prototipi di mouse risalgono al 
1963 ed erano dispositivi completamente 
meccanici: la pallina, spostandosi sulla 
superficie di appoggio del mouse, agiva 
su perni collegati a potenziometri che, 
facendo variare i livelli di tensione e 
corrente, traducevano i movimenti del 
mouse in impulsi elettrici inviati al com¬ 
puter. 
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LL'ELETTRONICA 


NTA OPÌOEUTTRONICO 



I mouse sono rimasti meccanici per un 
po’ di anni finché non è nata, nel 1983, 
la tecnologia optomeccanica, che è anco¬ 
ra quella impiegata nella maggior parte 
dei dispositivi oggi in commercio. 

In questo caso i movimenti del topo non 
sono più tradotti in segnale elettrico da 
un potenziometro ma vengono rilevati 
da un sistema costituito da due parti: la 
prima ancora meccanica, la seconda 
optoelettronica. La sfera del mouse, che 
si muove sulla superficie di appoggio, 
mette in movimento una coppia di perni 
ortogonali fra loro, che ruotano rispetti¬ 
vamente in seguito ai movimenti oriz¬ 
zontali e verticali. Ciascuno dei due 
perni è collegato ad un dischetto perfora¬ 
to che quindi ruota in base al movimento 
del mouse. Ciascuno dei dischetti a sua 
volta ha delle sottili fenditure tali da 
consentire la lettura del movimento da 
parte di fotocellule, che traducono gli 
spostamenti in impulsi elettrici inviati al 
computer. 

PULIZIA E PRECISIONE 


Nella sua versione 
più classica 
il mouse funziona 
in modo 
elettromeccanico: 
la pallina, ruotando, 
aziona per contatto 
due potenziometri 
che, al variare della 
resistenza, 
modificano 
la posizione 
del cursore. 


mento e la sfera stessa è isolata dal con¬ 
tatto con gli altri componenti. 

Sulla superficie della sfera sono disposti 
dei puntini in modo casuale, che vengo¬ 
no proiettati su un sensore optoelettroni- 
co attraverso un sistema di lenti. Il sen¬ 
sore è realizzato con la tecnologia delle 
reti neurali, cioè è costituito da un’inter¬ 
connessione di celle che interagiscono 
fra loro in modo tale che ciascuna di 
esse elabora l’informazione tenendo 
conto delle informazioni provenienti 
dalle celle adiacenti: si tratta di un siste¬ 
ma rivelatore che funziona sulla base 


dello stesso principio della visione natu¬ 
rale dell’uomo e dei mammiferi primati. 

I dati elaborati da questo sensore sono 
trasmessi ad un microprocessore che li 
trasforma in impulsi di comando del 
movimento del cursore sulle direzioni 
orizzontale e verticale. L’alta affidabilità 
del metodo di elaborazione impiegato in 
questo sistema è garantita non solo 
dall’assenza di contatti meccanici inter¬ 
ni, ma anche dalla possibilità di correg¬ 
gere eventuali errori di posizione deri¬ 
vanti dall’ostruzione o dal danneggia¬ 
mento di porzioni della sfera rotante. 


Questa tecnologia, pur dimostrando tutti 
i suoi pregi in termini di precisione e di 
bassi costi al consumatore, col passare 
degli anni è stata ritenuta vulnerabile dal 
punto di vista degli inconvenienti dovuti 
all’attrito e alla polvere. Durante l’utiliz¬ 
zo del dispositivo, infatti, è inevitabile 
che delle particelle di polvere penetrino 
nel meccanismo perno-dischetto, o che 
lo stesso venga via via usurato dall’attri¬ 
to interno. La conseguenza è che dopo 
un po’ di tempo il mouse diventa poco 
preciso, o peggio non funziona e quindi 
va sostituito. La cosa non è grave per i 
normali topolini a due o tre tasti, piutto¬ 
sto economici, ma è senz’altro sgradevo¬ 
le per altri accessori più complessi e più 
costosi quali le trackball incorporate nei 
PC portatili e molto diffuse nel settore 
dei videogiochi. 

La soluzione al problema dell’affidabi¬ 
lità del mouse esiste da pochi mesi e 
consiste in un sistema dove, al di 
fuori della sfera, nessun’altra 
parte del mouse è in movi- 


I nuovi mouse 
optoelettronici 
si useranno 
come quelli 
elettromeccanici, 
dei quali 
conserveranno 
anche l’aspetto 
esteriore. 
La differenza sta 
nella maggiore 
precisione 
di puntamento 
e nell’assenza 
di manutenzione. 


















IL MIO PRIMO CIRCUITO 


TERMOSTATO 

MINIMO 

Un utile circuito in grado di azionare un carico in base 
alla temperatura, il tutto con pochi componenti 
e l'utilizzo di un comune e prezioso termistore NTC. 
La realizzazione è veramente alla portata di chiunque 
e la sem licita dello schema è anche garanzia 
eli affidabilità di funzionamento. 




Oggi anche i termostati sono 
diventati intelligenti: 
programmazioni multiple e display 
digitali ne fanno veri computer 
in miniatura, il nostro piccolo 
circuito non intende certo 
competere con questi, ma offre 
semplicità d’uso e affidabilità 
di funzionamento. 



v 

E nota resistenza di dispositivi a 
semiconduttore chiamati termistori, 
caratterizzati dal fatto di presentare resi¬ 
stenza variabile con la temperatura. 
Quelli la cui resistenza diminuisce al 
crescere della temperatura si dice che 
sono di tipo NTC, cioè presentano coef¬ 
ficiente di temperatura negativo (PTC 
gli altri); quindi si può semplicemente 
dire che una resistenza NTC è quella che 
diminuisce di valore se scaldata. 

Da tenere presente che il valore resistivo 
nominale viene sempre dato in corri¬ 
spondenza a 20°C. Questi dispositivi si 
prestano ad essere tipicamente impiegati 
in circuiti nei quali è necessario trasfor¬ 
mare in qualche forma di comando elet¬ 
tronico una variazione termica, come nel 
caso del termostato che qui presentiamo. 
Il resistore NTC (posto all’esterno del 
circuito vero e proprio in quanto deve 
essere in grado di sentire la temperatura 
che si vuol controllare), scaldandosi (e 
quindi diminuendo di valore), fa aumen¬ 


tare la caduta di tensione ai capi di RI; 
quando il punto di regolazione del 
potenziometro (cioè il cursore indicato 
con X) raggiunge un valore di tensione 
pari a circa 1,5 V, il transistor Darling- 
ton (Tl) scatta in conduzione, facendo 
così attivare il relè: il suo contatto va 
allora ad inserire il dispositivo d’inter¬ 
vento, o qualsiasi tipo di carico che sia 
connesso all’uscita del nostro dispositi¬ 
vo. Quando la temperatura dell’NTC si 
abbassa, sino a riportare la tensione in X 
sotto il livello di conduzione per Tl, il 
relè toma a riposo. 


PER BASSE TEMPERATURE 

La presenza di DI serve a proteggere Tl 
dalle sovratensioni di commutazione. 

Il relè previsto sulla nostra basetta sop¬ 
porta sino a 5 A sui contatti. La tensione 
di alimentazione è 12 Vcc. 

Nel caso in cui occorresse far lavorare il 



Il circuito stampato è qui 
visto nelle sue dimensioni 
reali. La sua realizzazione 
è assolutamente alla 
portata di tutti. 

















circuito in una gamma di temperature 
piuttosto basse (diciamo da 0 a 20°C), è 
opportuno che RI sia di valore più alto, 
circa 100 k£l La basetta su cui montare 
il dispositivo nel nostro caso è prevista a 
circuito stampato ma, data la semplicità 
del circuito e lo scarso numero dei com¬ 
ponenti, si può usare un qualsiasi sup¬ 
porto, anche una semplice schedina mil- 
lefori. 

Le precauzioni per il montaggio sono le 
solite: verificare il corretto senso di 
inserzione degli elettrolitici, controllan¬ 
do il segno di polarità stampigliatovi, 
inserire il Darlington TI secondo la zoc- 
colatura riportata a schema ( il riferi¬ 
mento è la faccia in plastica con le stam¬ 
pigliature). La taratura di RI va fatta 
sperimentalmente, secondo le condizioni 
ambientali ed il tipo di utilizzo del 
nostro termostato elettronico. 



Ecco 

. - — ~ j| prototipo del nostro 

termostato minimo come da noi progettato 
e realizzato. Il grosso relè RL occupa gran 
parte dello spazio della nostra basetta. 


COMPONENTI 

RI = 22 k £2 (potenziometro) 

R2 = 2200 Q 
NTC = termistore 47 
CI = 10 pF - 25 V (elettrolitico) 
C2 = 100 pF - 25 V (elettrolitico) 
TI = BDX53C (Darlington NPN 
da 100 V - 8 A - 60 W) 

DI = 1 N 4004 

RL = relè 12 V (1 scambio) 

Vcc = 12 V 
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RECUPERO 


RIUTILIZZARE 

I VECCHI RELE 

Questo utilissimo dispositivo permette di controllare 
il funzionamento di diversi relè, magari di alta qualità 
ma non utilizzabili perché dalle caratteristiche misteriose. 
E un vero e proprio strumento da laboratorio, che ogni 
hobbista dovrebbe possedere tra la propria 
attrezzatura. 


















I resistor! R3, R5, R7 sono molto più grossi di quelli normalmente 
utilizzati in progetti simili. La potenza applicabile a tali componenti è 
infatti di 3 W, valore del tutto considerevole se rapportato alla semplicità 
circuitale del nostro dispositivo. 


P er il vero appassionato di elettronica 
(s’intende, che abbia anche un po’ 
di fiuto per gli affari) spesso è possibile 
reperire, sia dal “surplussaro” locale o 
nelle bancarelle delle mostre-mercato, 
sia più in generale recuperandoli da 
apparecchiature elettromeccaniche rotta- 
mate, vari tipi di relè dalle forme strane 
e soprattutto dalle caratteristiche ignote, 
comunque di ottima qualità. 

Se si considera che spesso può trattarsi 
di relè di costo all’origine anche molto 
elevato (50-100.000 lire) per le loro 
caratteristiche qualitative, ma che si pos¬ 
sono acquistare per poche migliaia di 
lire, beh, vale proprio la pena di attrez¬ 
zarsi in modo da poterli selezionare e 
studiare, allo scopo di poterli utilizzare 
per vari impieghi e scopi diversi. 
Diciamo subito che i tipi di relè che 
normalmente possono essere recuperati 
hanno tensioni di lavoro in genere com¬ 
prese fra 1,5 e 110 V, quelli eccitati in 
c.c., e tra 6 e 220 V, quelli in c.a. 

Per analizzare la loro possibilità di uti¬ 
lizzo, la prima cosa da farsi è individua¬ 
re i capi della bobina di eccitazione. 
Naturalmente, per quanto riguarda i relè 
costruiti con tutte le parti in vista, basta 
un attento esame visivo (per non dire 
un’occhiata); ove invece si tratti di relè 
inscatolati e sigillati, occorre fare (buon) 
uso di un classico tester predisposto su 
una qualche scala in ohm. 

Allora, dall’analisi delle singole coppie 
di terminali incogniti del nostro relè pos¬ 
siamo ottenere tre possibili indicazioni: 
resistenza infinita, resistenza zero, resi¬ 
stenza compresa fra 20 e 20.000 Cl. 

È proprio quest’ultima indicazione che 


ci dice che abbiamo beccato i capi della 
bobina di campo cioè la disposizione che 
più ci interessa individuare. 

Il secondo passo consiste nel risalire a 
quello che è il valore della tensione di 
lavoro, ed allora non possiamo fare a 
meno dell’ausilio di un opportuno gene¬ 
ratore di tensione a vari valori (più o 
meno secondo quanto già indicato). 

USCITE MULTIPLE 

Ecco quindi che siamo arrivati al punto 
cruciale, al punto cioè che vede la neces¬ 
sità di progettare e realizzare un apposito 
circuito. 

L’analisi dello schema elettrico ci indi¬ 


ca innanzitutto che il circuito funziona 
in quanto alimentato dal secondario a 
30 V di un trasformatore in grado di 
erogare sino a 0,5-rl A; il citato valore 
di tensione è importante venga rispetta¬ 
to con una certa precisione. Il circuito è 
sostanzialmente articolato in tre parti 
fondamentali, la più versatile delle 
quali basa il suo funzionamento su IC1; 
si tratta di un LM317, stabilizzatore 
integrato da 1 A in grado di fornire ten¬ 
sione regolabile da 1,5 a 28 V sempli¬ 
cemente intervenendo sul potenziome¬ 
tro RI. A questa parte di circuito è 
direttamente applicata e rettificata la 
tensione del trasformatore a 30 V. 

Per quanto riguarda gli altri due settori, 

(il testo segue a pag. 28 ) 


Schema 
completo del 
dispositivo di 
misura per il 
controllo delle 
caratteristiche 
dei relè. È molto 
importante che 
la sezione 
relativa 
all’alimentazione 
sia 

assemblata con 
molta cura 
e precisione. 
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Schema elettrico dell’alimentatore prova-relè completo 
dei tre rami che lo costituiscono, rispettivamente 
consistenti in uno stabilizzatore a tensione variabile, 
un raddrizzatore-duplicatore stabilizzato (50 V) e un 
raddrizzatore-quadruplicatore stabilizzato (100 V). 

































































































RIUTILIZZARE I VE 


Ecco il prototipo del nostro prova 
relè, come da noi realizzato e 
collaudato. Ai tre transistor sarà 
bene applicare dei dissipatori di 
calore, avendo però cura di isolarli 
elettricamente dal circuito. 



COMPONENTI 


RI = 

R2 = 
R3 = 
R4 = 
R5 = 
R6 = 
R7 = 
CI = 


TI = 
IC1 : 
DI -r 
DZ1 
DZ2 


4700 Q (potenz. lin.) 

220 Q 

560 Q. - 3 W 

5600 Q 

4700 Q - 3 W 

lOkfì 

10ki>-3 W 

C2 = C3 = C4 = 220 |iF 

100 V (elettrolitico) 

1500 * 2200 |iF - 50 V 
(elettrolitico) 

C8 = CIO = C12 = CI 4 = 
47.000 pF - 250 V (mylar) 
C9 = C11 = 4,7 |i-63 V 
(elettrolitico) 

= 2,2 pF -100 V 
(elettrolitico) 

T2 = TIP 50 
= LM 317 
D8 = IN 4004 
= 50 V -1 W 
= 100 V -1 W 


Piano di montaggio 
del nostro circuito 
prova-relè. 















































L’integrato IC1 (nella foto) e i due transitor TI e T2 sono alloggiati 
in contenitori TO 220. Occorre prestare una certa 
attenzione per non confonderli. 


un circuito a moltiplicazione di tensio¬ 
ne (che sfrutta CI - C2 - C3 - C4 e DI - 
D2 - D3 - D4) consente di rendere 
disponibili, con due duplicazioni suc¬ 
cessive, rispettivamente 78 e 156 V, 
che vengono applicati agli stadi facenti 
capo rispettivamente a TI e T2, dispo¬ 
sitivi di potenza dei due stabilizzatori 
di tensione a valore elevato. Mediante 
la stabilizzazione prodotta da DZ1 e 
DZ2, TI fornisce in uscita la tensione 
di 100 V circa, mentre T2 ne fornisce 
circa 50; a tal proposito, qualora non si 
trovasse il valore giusto dei diodi Zener 


richiesti, se ne possono collegare due in 
serie: ecco il motivo della presenza di 
un ponticello in serie agli Zener previ¬ 
sti. Per esempio, per ottenere 50 V, se 
ne possono mettere uno da 33 V ed uno 
da 18 V. 

Comunque, la soluzione qui adottata è 
quella classica dello Zener amplificato 
(appunto da TI e T2 rispettivamente). 
D6, D7 e D8 sono inseriti a scopo di 
protezione contro le extratensioni facil¬ 
mente generate dalla presenza di un 
carico induttivo commutato, cioè dalla 
bobina dei relè in prova. Poiché un cir- 


RIUTILIZZARE IVEC 


cuito di questo tipo non è prevedibile 
ricada negli interessi di chi sia proprio 
alle prime armi con l’elettronica, non 
ci dilungheremo ulteriormente nel giu¬ 
stificare i particolari più comuni che 
compaiono nello schema elettrico. 

Ora che sono state chiarite le caratteristi¬ 
che circuitali del nostro dispositivo, è 
facile intuire che un alimentatore di que¬ 
sto tipo può risultare utile, e comunque è 
idoneo, anche per altri impieghi. Tipica¬ 
mente, esso può anche venire utilizzato 
per apparati valvolari, per i quali posso¬ 
no servire due o anche tre diversi valori 
di tensione; in tal caso però può essere 
necessario, essendo l’erogazione di cor¬ 
rente non limitata ai brevi periodi di atti¬ 
vazione dei relè in prova, aggiungere dei 
piccoli radiatori per dissipare calore 
dalle alette dei transistor e di IC1 (atten¬ 
zione però che vanno isolati). 

SCHEDA DA LABORATORIO 

Il circuito sin qui descritto, pur non 
essendo particolarmente impegnativo, è 
già di media dimensione e complessità, 
ed a maggior ragione ne raccomandiamo 
l’esecuzione a circuito stampato, come 
noi abbiamo fatto per il nostro prototipo. 
Per il montaggio vero e proprio, fornia¬ 
mo le normali indicazioni sulla proce¬ 
dura, anche se chi si accinge a questo 
tipo di realizzazione presumibilmente ha 
già la necessaria esperienza. 

Si comincia col montare i resistori 
(attenzione alle diverse potenze) ed il 
paio di ponticelli necessari, rispettiva¬ 
mente nei pressi di R5 ed R7; poi si 
sistemano i vari diodi, ricordando di 
rispettare la polarità di inserzione, si 
passa quindi ai vari condensatori, la 
maggioranza dei quali sono elettrolitici, 
cosicché anche per questi ultimi c’è da 
rispettare la polarità indicata. 

Per quanto riguarda i semiconduttori, il 
modo di sistemazione (e la piedi natura) 
sono evidenti dalle illustrazioni. 

Infine, alcuni terminali ad occhiello faci¬ 
litano l’ancoraggio dei cavetti esterni: 
non a caso, il potenziometro per la rego¬ 
lazione della bassa tensione (RI) va 
appunto ad un paio di essi. Una volta 
controllato per benino tutto il montaggio 
e collaudate le varie tensioni applicando 
i 30 V c.a. d’entrata, si può passare alla 
procedura di utilizzo. 



Il circuito 
stampato è 
qui visto dal 
lato rame 
nelle sue 
dimensioni 
reali. La sua 
realizzazione 
è agevole 
anche 
per i meno 
esperti. 
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CHI RELÈ 


Iniziamo la trattazione di questo aspetto 
prendendo buona nota di quelli che sono 
i possibili valori delle tensioni standard 
con cui vengono eccitati i relè. 

In corrente continua: V = 1,5-3 -4,5-6 
12-24-48- 110. 

In corrente alternata: V = 6 - 12-24-48 
110 - 220 . 

Premettiamo inoltre che un relè in c.a. 
funziona bene anche in c.c. purché ali¬ 
mentato a circa metà della tensione stan¬ 
dard; ciò significa che un relè per 12 
Vca, in c.c. deve essere fatto lavorare a 
circa 6 V, oppure che uno a 110 V c.a. in 
c.c. deve lavorare sui 50 V. Viceversa, 
non è possibile far lavorare un relè per 
c.c. alimentandolo in c.a.: esso vibra, nel 
senso che il contatto apre e chiude conti¬ 
nuamente (nella migliore delle ipotesi). 

LA TENSIONE DI LAVORO 

Prendiamo ora in esame lo schema com¬ 
pleto del dispositivo di prova, su cui si 
comincia ad operare regolando, come 
prima cosa, RI in modo che si ottenga, 
ai capofili 3 e 4, il valore minimo possi¬ 
bile della tensione, cioè 1,5 V. Per essere 
sicuri di ciò, si provvede a verificare il 
valore con un voltmetro (ovvero un nor¬ 
male tester) collegato ai suddetti morset¬ 
ti. A questo punto, si potrà collegare 
anche la bobina del relè; poi alzando 
gradualmente la tensione del braccio di 
uscita variabile, ad un certo punto può 
capitare di udire il classico clic della 
chiusura dei contatti sul relè. 

11 valore così misurato corrisponde alla 
tensione minima cui il relè può funzio¬ 
nare; la tensione nominale (ovvero di 
targa) è mediamente superiore del 20%, 
e deve più o meno ricadere nella serie di 
valori qui sopra riportata. 

Tanto per fare un esempio, un relè con 
tensione nominale di eccitazione pari a 

12 V può già scattare quando è alimenta¬ 
to a 10 V. Un margine analogo lo trovia¬ 
mo anche dalla parte superiore; ciò 
significa che un qualsiasi relè accetta 
una sovratensione di lavoro pure corri¬ 
spondente al 20% circa: quindi il relè 
dell’esempio ora fatto, cioè da 12 V 
nominali, può funzionare a 14-rl5 V. 

Può però accadere che con il relè colle¬ 
gato ai morsetti 3 e 4, non si riesca a 
farlo scattare; si sposta allora il collega¬ 
mento fra i terminali 3 e 5 ed eventual¬ 
mente fra 3 e 6. 


Una volta individuata la tensione di 
lavoro, per analizzare se il relè è del tipo 
previsto per c.c. o per c.a., si può prova¬ 
re ad alimentarlo in c.a., ma con una ten¬ 
sione circa doppia; quindi, nel caso 
dell’esempio fatto qui sopra, se il relè ha 
reagito bene a 12 V c.c., si può provare 
ad alimentarlo a 24 V c.a. 

Possono verificarsi due comportamenti: 
il relè si chiude normalmente, il che 
dimostra che si tratta di un tipo nato per 
c.a.; il relè vibra nettamente: ciò signifi¬ 
ca che esso non è di tipo adatto per fun¬ 
zionare in alternata. 

Una volta appurate le modalità di ali¬ 
mentazione originaria, lo si lascia sotto 
tensione nominale per 5-flO minuti, per 
verificare le deduzioni tratte: in tal caso, 
la bobina di campo senz’altro si scalda 
un poco, ma non deve certamente scotta¬ 
re. 

A questo punto serve ancora, col tester o 
DMM commutato in corrente, misurarne 
l’intensità che circola nella bobina: que¬ 
sto può risultare utile allo scopo di cono¬ 
scere i valori su cui dimensionare 
l’eventuale circuito di pilotaggio. 

Si effettua infine un’ultima prova: facen¬ 
do attivare ripetutamente il relè, il solito 
tester, ora posto in ohm e sui vari contat¬ 
ti, consente di stabilire in che senso essi 

»» 



Nel circuito troviamo 3 componenti 
con aspetto pressoché identico: 
i due transistor TIP50 e l’integrato 
LM317. Attenzione a non 
confonderli. 


I 9 condensatori elettrolitici 
presenti nel circuito richiedono 
una certa attenzione nel 
montaggio, da eseguire nel senso 
indicato a schema. 
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RIUTILIZZARE I VECCHI RELE 



Si tratta di un congegno che commuta fra due contatti 
elettrici senza essere azionato a mano, bensì venendo 
comandato dal campo magnetico creato da apposita bo¬ 
bina. Air interno di questa bobina è posto un nucleo cen¬ 
trale di materiale ferroso che f rinforzando il campo ma¬ 
gnetico creato dall’avvolgimento, attrae una levetta me¬ 
tallica (detta ancora) la quale effettua il vero e proprio 
azionamento meccanico dell’interruttore, andando ad 
agire sui contatti. Quindi, la base del funzionamento del 
relè è il comportamento elettromagnetico della bobina, 
che si comporta cioè come un ’elettrocalamita. 

Quando la suddetta ancora viene attratta, si sposta una 
molletta che porta il contatto centrale, che va a stabilire 
il collegamento con quello che è il contatto normalmente 
aperto (mentre prima la molletta premeva sul contatto 
normalmente chiuso). Quando la corrente che attraversa 
la bobina viene interrotta, l’ancora (grazie all’azione di 
una molla cosiddetta antagonista) ritorna nella posizio¬ 
ne iniziale. 

Riepilogando, la costituzione minima di un tipico relè 


preveae cinque terminali: due sono i terminali della bo¬ 
bina dì eccitazione del dispositivo, da collegarsi al cir¬ 
cuito di comando, mentre gli altri tre sono i contatti veri 
e propri del commutatore. 

Ancor più importante è la possibilità di azionare, da 
parte dello stesso relè, varie combinazioni di contatti, 
cioè vari percorsi operativi. 

Qui in figura è illustrato schematicamente un relè che 
attiva contemporaneamente tre scambi , appunto indicati 
come SI - S2 - S3; ma ne esistono tipi con un numero di 
combinazioni anche superiore. 


rispettivamente operano. Si può così 
individuare quale sia il contatto centrale, 
quale quello normalmente chiuso e quale 
quello normalmente aperto. 

Tutto ciò va bene per le tipologie più 
comuni dei relè. 

Occorre però tener presente che in com¬ 
mercio esistono anche dei relè 


detti bistabili, che hanno bisogno sola¬ 
mente di un impulso per chiudersi e di 
un altro per aprirsi; naturalmente, sapen¬ 
do ciò, si sa già come regolarsi, altri¬ 
menti lo si impara. 

Esiste anche, con discreta reperibilità, un 
tipo detto relè di corrente, o meglio, relè 
di massima; esso lavora con la bobina 
posta in serie ad un circuito ed il suo com¬ 
pito istituzionale è quello di aprirsi quan¬ 


do la corrente che lo attraversa aumenta 
troppo. Questi tipi di relè in genere sono 
in grado di funzionare con correnti com¬ 
prese fra qualche decina di A e IOO-ì- 200 
A: non sono quindi idonei ad essere pro¬ 
vati col sistema da noi messo a punto. 
Anche altre tipologie di relè si possono 
casualmente reperire sul mercato, ma 
aneli’esse sono di scarsissimo impiego e 
quindi di altrettanta scarsa reperibilità. 


Alcuni tipi di relè facilmente 
reperibile in commercio. 

Forma e impiego possono variare 
molto da modello a modello 


d)~ r i-A-A 
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Strumenti da laboratorio 

insegna ad utilizzare i più 
conosciuti e i più utili 
e ad autocostruirne 15 validi 
e collaudati: misurabobine, 
contasecondi, provatransistor, 
iniettore di segnali, ecc. 


Compilate il coupon , ritagliatelo o 
fotocopiatelo , incollatelo su cartolina 
postale, e speditelo a EDIFAi 
15066 GAVI (AL). Potete anche 
trasmetterlo via fax (0143/643462). 


Primi passi (Voi. 1) spiega 
in modo semplice e chiaro 
la funzione e le caratteristiche 
di tutti i componenti; i principi 
basilari dell’elettronica sono 
descritti con testi e immagini 
di grande efficacia. 


Giochi e gadget propone facili 
dispositivi (miniroulette, 
macchina della verità, 
truccavoce, pioggia antistress, 
luci psichedeliche, ecc) per 
rendere l’elettronica momento 
di svago e gioco. 


In questi manuali c’è tutto: 
• principi, processi, dispositivi 
e strumenti dell’elettronica 
• apparecchiature elettroacustiche 
per suoni, voci, rumori e musica 
• tante idee originali, 
utili e prestigiose, descritte 
con chiarezza di dettagli, disegnate e 
fotografate, anche a colori, 
per una facile realizzazione. 
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Inespugnabili antifurto 

presenta 20 progetti originali, 
sicuri, colìaudatissimi 
da realizzare con facili 
componenti. Il risparmio è 
assicurato e nessuno può sapere 
come manometterli. 


Il fascino delle valvole. 

Nuovo e crescente interesse 
circonda la valvola, ineguagliabile 
neH’amplificare suoni e musica. 
Scopriamo teoricamente 
e in pratica le valvole in tutte 
le loro forme ed applicazioni. 


Desidero ricevere i libri qui sotto indicati: 

pagherò al postino lire.più 5000 lire per spese di spedizione. 


□ PRIMI PASSI - Voi. 1 

□ PRIMI PASSI - Voi. 2 

□ GIOCHI E GADGET 

□ INESPUGNABILI ANTIFURTO 


□ PASSIONE E TECNICA CB 

□ DISPOSITIVI PER AUTO E MOTO 

□ IL FASCINO DELLE VALVOLE 

□ STRUMENTI DA LABORATORIO 


Nome 


Cognome 


Via 


n. 

Cap. 

Città 

Prov. 


C 

I 


Edifai garantisce fa massima riservatezza dei dati da lei fomiti e la possibilità di richiedere gratuita¬ 
mente la rettifica o la cancellazione scrivendo a: Edifai - 15066 Gavi (AL). Le informazioni custodite 
nel nostro archivio elettronico verranno utilizzate al solo scopo di inviarle proposte commerciali 
In conformità alla legge 675/96 sulla tutela dei dati personali. ^|_p 


Dispositivi per auto e moto 

illustra come arricchire auto e 
moto con gadget di sicuro effetto, 
installare indicatori, circondarsi 
di automatismi per guidare 
un mezzo sicuro. Contiene 20 
nuovi dispositivi elettronici. 


Primi passi (Voi. 2) propone 
la realizzazione dei circuiti 
fondamentali che, partendo 
dalla conoscenza delle nozioni 
basilari, consentono di ideare 
e costruire da soli originali 
dispositivi elettronici. 
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Passione e tecnica CB 

insegna a trasformare il CB 
in una stazione super 
accessoriata. Contiene 20 
progetti di sicuro funzionamento: 
audiorelé, antifulmìni, sonda RF, 
preamplificatore, ecc. 
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GRANDEZZE E UNITA 

DI MISURA 



F in dall’antichità l’uomo ha sentito la necessità di descri¬ 
vere le sue osservazioni o, in tempi più recenti, le sue 
scoperte o realizzazioni in campo scientifico e tecnico, in ter¬ 
mini di grandezze misurabili e di misure. 

L’hobbista elettronico, anche se non se ne rende conto, quan¬ 
do realizza un circuito dà vita ad un insieme di relazioni fra 
diverse grandezze, in questo caso elettriche, quali sono cor¬ 
renti, tensioni, resistenze e capacità, solo per citare le più 
note. 

Ci sono vari modi per presentare una materia tecnico-scienti¬ 
fica e, nel caso dell’elettronica, il nostro scopo è stato sempre 
quello di non renderla lontana da chi oggi la vuole accogliere 
come hobby e domani forse come professione. Abbiamo già 
affrontato una volta questo problema, presentando passo 
dopo passo i vari componenti elettronici, dai più semplici, 
come la resistenza, ai più complicati, come i circuiti integrati, 
per poi illustrare come, combinando diversi componenti, si 
possa ottenere un circuito in grado di svolgere una funzione 
ben definita. 

Adesso iniziamo un altro tipo di percorso nel mondo 
dell’elettronica, che non è né più facile né più diffìcile del 
precedente, ma che presenta la stessa disciplina da un altro 
punto di vista, anche questa volta con un vasto corredo di 
nozioni utili per l’applicazione. 

Chi monta un semplice circuito, magari acquistato in kit, può 
anche ottenere successo dalla sua realizzazione senza mini¬ 
mamente rendersi conto di cosa significano termini come 
ampere, ohm, volt, oppure caratteri come A, Q, V e così via: 


Un semplice 
tester 

consente 
di ottenere 
una grande 
quantità di 
informazioni su 
qualsiasi tipo 
di circuito , sia 
elettrico che 
elettronico. 

Non basta però 
saper usare 
lo strumento , 
occorre anche 
saper 
interpretare 
correttamente 
i dati che 
fornisce. 
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Quando dobbiamo realizzare una bobina, abbiamo 
bisogno di un supporto di un certo diametro intorno 
al quale avvolgere il filo. Per questo può servire uno 
strumento come il calibro , reperibile anche a basso 
costo , che può cavarci d’impiccio in molte situazioni. 


Individuare le caratteristiche di una bobina 

in base airinduttanza che vogliamo 
ottenere non è cosa semplice e in molti 
casi bisogna ricorrere al metodo 
sperimentale , in altre parole fare 
delle prove. Se ben interpretati 
i risultati di queste ci possono fornire 
dati affidabili e precisi. 



questi possono rimanere semplicemente simboli affiancati a 
numeri, il tutto scritto in modo più o meno chiaro sugli involu¬ 
cri dei componenti. L’importante è unire fra loro i componenti 
contrassegnati da questi simboli secondo uno schema e il 
gioco è fatto. 

Il discorso cambia decisamente se il montaggio della basetta 
richiede di effettuare delle misure a scopo di collaudo o di 
taratura, o se il circuito, prima di essere realizzato, deve essere 
anche progettato. 

Ecco allora che diventa utile conoscere l’elettronica non solo 
attraverso i suoi componenti, ma anche attraverso il significato 
delle grandezze elettriche associate ai componenti stessi e 
l’uso appropriato delle relative unità di misura. Il passo suc¬ 


cessivo è quello di conoscere gli strumenti per misurare que¬ 
ste grandezze e i metodi per eseguire correttamente le misure. 
Il nostro cammino inizierà anche questa volta dai concetti ele¬ 
mentari, trattando le grandezze elettriche e iniziando da quel¬ 
le più spesso nominate: tensione e corrente, ovvero ciò che 
rappresenta causa ed effetto in qualunque circuito elettronico. 
Tutti i componenti di uno schema elettrico, dai più semplici ai 
più complicati, hanno lo scopo di stabilire certi valori di ten¬ 
sione e certi valori di corrente. I componenti a loro volta rie¬ 
scono a “dosare” queste due grandezze nel modo giusto grazie 
ad altre grandezze che li caratterizzano, quali ad esempio resi¬ 
stenza e capacità. Si è parlato finora di grandezza e quindi è 

»» 


Se non sappiamo cosa 
cercare, difficilmente una 
misurazione elettrica ci 
dirà qualcosa di utile, in un 
tester analogico male 
impostato potremmo 
vedere la lancetta rimanere 
immobile o andare a 
sbattere a fondo scala 
senza ottenere la 
misurazione desiderata 
perché abbiamo adottato 
una grandezza di misura 
troppo piccola o troppo 
grande. Per contro ci sono 
prove il cui risultato è 
proprio quello di vedere 
la lancetta al massimo 
o a zero. 



FONDO SCALA 


TERMINALI 
IN CORTOCIRCUITO 
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bene cercare di dame una definizione: nel linguaggio tecnico e 
scientifico si chiama genericamente grandezza un attributo o 
una proprietà della materia che può essere misurato. Misurare 
una grandezza significa compiere un’operazione di confronto, 
precisamente di rapporto, con un riferimento unitario costitui¬ 
to da una grandezza dello stesso tipo, che si chiama unità di 
misura. 

Dicendo ad esempio che la tensione ai capi di una resistenza è 
5 volt affermiamo di aver fatto un confronto fra la tensione 
stabilita ai morsetti del componente e il valore unitario di ten¬ 
sione: quest’ultimo è dunque contenuto cinque volte dentro la 
grandezza sotto misura o, in altri termini, il rapporto fra il 
valore della grandezza e la sua unità di misura è pari a cinque. 
Le unità di misura impiegate in campo elettronico sono diver¬ 
se e, come tutte le unità di misura di qualunque altro settore, 
sono unificate: questo significa che la loro definizione, nonché 
il simbolo che le rappresenta, seguono determinati standard 
intemazionali. Esistono anche degli standard nazionali, cioè 
diffusi solo in certi paesi o aree geografiche, ma oggi si tende 
sempre più ad adottare norme unificate in tutto il mondo. 

Per misurare una certa grandezza occorre utilizzare uno stru¬ 
mento adeguato: gli strumenti utilizzati nell’elettronica sono 
molti, alcuni dei quali sono ben noti all’hobbista e altri invece 
sono impiegati solo in campo professionale. Il funzionamento 
di molti di essi si basa su altri fenomeni elettrici, sfruttati a 
loro volta in campo elettronico: ad esempio il principio di fun¬ 
zionamento degli strumenti analogici che misurano correnti e 


tensioni è costituito dalle leggi fondamentali dell’elettroma¬ 
gnetismo, che a loro volta stanno alla base del funzionamento 
del relè o del trasformatore. Rendersi conto di questi legami 
fra grandezze fisiche rappresenta un modo alternativo di 
affrontare la materia da un punto di vista estremamente pratico 
ed operativo. 

Una volta chiarito il principio di funzionamento di uno stru¬ 
mento bisogna prenderne in considerazione i limiti di impiego, 
che si esprimono attraverso i concetti di fondo scala, portata, 
sensibilità e classe di precisione. 

Il fondo scala, come dice il nome, è il limite dello strumento 
relativo ai valori misurabili, cioè esprime il massimo valore 
che può essere letto nel corso della misura. Il concetto è abba¬ 
stanza evidente negli strumenti analogici, dove il fondo scala 
corrisponde fisicamente alla fine della possibile corsa della 
lancetta sul quadrante. La portata è invece il valore massimo 
della grandezza che lo strumento è in grado di misurare; non è 
detto che coincida col fondo scala, perché certi strumenti 
hanno portata variabile: ad esempio lo stesso strumento può 
misurare correnti da 0 a 10 ampere oppure da 0 a 100 ampere 
a seconda dello shunt in esso inserito. La sensibilità è la più 
piccola variazione del valore della grandezza che lo strumen¬ 
to è in grado di rilevare e dipende dunque da quanto è “raffina¬ 
ta” la scala graduata. Infine la classe di precisione è il parame¬ 
tro che descrive la qualità dello strumento, in quanto esprime 
l’errore massimo in percentuale garantito rispetto al valore di 
fondo scala. Ogni misura elettrica o elettronica è dunque limi- 


Scoprire cosa succede, prima 
in un componente, poi in un circuito, 

è fondamentale per poter progettare 
anche il più semplice dei dispositivi 
elettronici. Per questo si usano strumenti 
relativamente semplici come 
il classico tester o molto più complessi 
come oscilloscopi e frequenziometri. 

In ogni caso una volta che abbiamo 
una buona confidenza con le unità 
di misura e i metodi di misurazione 
anche gli strumenti più sofisticati 
ci faranno meno paura. 





















Alcune regole di misurazione valgono qualunque strumento si stia usando e qualunque grandezza si stia misurando. 
In questo senso a volte può essere utile paragonare le nostre rilevazioni elettroniche con quelle eseguite con attrezzi 

di più immediata comprensione quali metri , squadre ecc. 


tata dalle caratteristiche di cui si è parlato. Non si può misura¬ 
re la tensione ai capi di un trasformatore industriale con il 
tester digitale da laboratorio, perché questo ha una portata 
troppo bassa; viceversa non è generalmente significativo misu¬ 
rare la tensione fra due piedini di un integrato con un voltme¬ 
tro industriale perché questo strumento ci fornisce una misura 
troppo incerta. 

A seconda della sensibilità dello strumento che usiamo, si 
modifica anche il valore della misura della grandezza. 

Ad esempio la stessa corrente, che secondo un amperometro 
con sensibilità di 1 A (1 ampere) vale 3 A, secondo un ampe¬ 
rometro con sensibilità 0,1 A può valere 3,2 A e se invece lo 
strumento ha sensibilità pari a 0,01 A (ovvero 10 milliampere) 
può ad esempio valere 3,26 A. 

Questo esempio permette di introdurre un altro importante 
principio: in tutte le misure sperimentali non è possibile cono¬ 
scere il valore vero della grandezza, ma solo quello misurato: 
ogni misura è infatti limitata da un’incertezza dovuta alla sen¬ 
sibilità e alla precisione dello strumento; inoltre la validità 
della misura dipende anche dagli errori che si commettono 
nel corso della sperimentazione. Di conseguenza non è possi¬ 
bile effettuare una misura esatta di una grandezza, ma solo più 
o meno precisa. 

Gli errori che si possono compiere durante una misura sono di 
due tipi: sistematici e casuali. I primi possono dipendere da 


difetti nello strumento (imprecisione della scala graduata, tara¬ 
tura non corretta) oppure dal modo improprio di usare lo stru¬ 
mento. Si ripetono sempre nello stesso modo e per limitarli è 
necessario imparare ad usare correttamente gli strumenti e 
controllarne periodicamente la taratura. 

Gli errori casuali sono da attribuire allo sperimentatore e sono 
perciò imprevedibili; possono essere determinati da molteplici 
cause come la variazione di temperatura o l’oscillazione del 
posizionamento della lancetta dello strumento sulla scala gra¬ 
duata. A proposito del secondo esempio, è importante saper 
esprimere numericamente una misura in relazione all’indica¬ 
zione della lancetta o del display dello strumento: cosa possia¬ 
mo dire se ad esempio la lancetta di un amperomètro di sensibi¬ 
lità pari a 1 milliampere si trova, sulla scala graduata, fra 25 e 
26 milliampere ? Vedremo dunque come indicare correttamente 
una misura in un caso come questo e inoltre sarà spiegato come, 
per limitare gli errori casuali, sia molto opportuno, nei limiti del 
possibile, adottare un metodo basato su più misure della stessa 
grandezza, suH’utilizzo della media delle misure come dato più 
attendibile e sulla valutazione degli errori di misura attraverso 
gli scarti. Ragionare in questi termini significa entrare 
nell’argomento delle tecniche statistiche impiegate nelle misu¬ 
re: senza entrare nei dettagli matematici dell’argomento saranno 
fomite quelle nozioni pratiche di base utili per affrontare tutti i 
più comuni problemi dì misura che si incontrano in laboratorio. 
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Energia senza sprechi. 

Per effettuare la ricarica, basta inserire 
le pile negli appositi scomparti (ognuno 
dei quali si adatta a qualsiasi formato e voltaggio 
di accumulatore) e attaccare la spina alla rete luce. 
6 led segnalano la carica in corso che durerà 12 ore circa. 

Le migliori pile ricaricabiìi sopportano fino a 1000 
carica-scarica, assicurandoci un notevolissimo risparmio. 
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Ogni anno, solo in Italia, si comprano e si buttano via quasi 450 milioni di pile, 
con grave danno per l’ambiente e ...per il portafoglio. Con questo apparecchio 
possiamo ricaricare le stesse pile (purché al Ni/Cd e di tipo ricaricabile) anche per 
1.000 volte, risolvendo sia il problema ecologico sia quello economico. Si possono 
caricare contemporaneamente fino a 5 pile, anche diverse tra loro, con tensione 
compresa tra 1,5 e 9 volt ed esiste la funzione “test” per verificare il livello di carica. 










SPERIMENTARE 


Il TRANSISTOR AMPUTICI 


Attraverso una semplice 
basetta sperimentale, 
esaminiamo in tutti i suoi 
aspetti il comportamento 
dei transistor usati come 
amplificatori BF. Alla fine 
ci ritroveremo un circuito 
utile in mille situazioni. 


C apita spesso di trovarci nella neces¬ 
sità di dover portare certi segnali a 
livello nettamente più alto di quello origi¬ 
nario; i motivi di ciò sono i più svariati, 
ma spesso si tratta di segnali uscenti da 
trasduttori a livello molto scarso, che di 
per sé sarebbero inutilizzabili. 

Classica situazione: l'hobbista si trova 
nella necessità di dover realizzare un cir¬ 
cuito elettronico che provveda un'adegua¬ 
ta amplificazione di un segnale a BF, 
anche se deve erogare potenza bassissima. 
Supponiamo per esempio di avere a che 
fare con il primo circuito di pagina 39, 
che ha fondamentalmente scopo didatti¬ 
co: siamo in presenza di un microfono 
(del tipo a condensatore, quindi da equi¬ 
paggiare con la necessaria polarizzazio¬ 
ne in corrente continua), di cui vogliamo 
per un qualsiasi motivo ascoltare l'uscita 


inserendo una cuffia nell'apposita presa. 
Si tratta di una semplice forma di gene¬ 
ratore di segnale audio, da sperimentare 
per toccare con mano il problema. 
Supponiamo quindi di averlo realizzato 
per benino, secondo i precisi valori indi¬ 
cati a schema; constatiamo però che, par¬ 
lando anche forte e vicinissimi al 
microfono, nella cuffia non si sente alcun 
segnale (solo battendo con un dito sulla 
capsula, si avverte un leggero toc-toc). 
Insomma, il segnale elettricamente è 
rilevabile e misurabile, ma per le nostre 
orecchie è troppo debole. Ecco quindi la 
necessità di passare alla realizzazione di 
un vero e proprio circuito amplificatore, 
il cui funzionamento si basa su un solo 
transistor, del resto sufficiente per lo 
scopo che ci siamo prefissi, e che con¬ 
sente di ascoltare distintamente la nostra 



Ecco il prototipo come da noi 
realizzato e collaudato dal circuito 
per eseguire i nostri esperimenti 
sui transistor amplificatori BF. Data 
la semplicità della realizzazione, 
non è neppur necessario prevedere 
una basetta a circuito stampato. 


Oggi esistono minuscoli integrati 
capaci di grandi fattori di 
amplificazione ma i classici 
transistor consentono molto 
meglio di capire in cosa consista 
il fenomeno deiramplificazione. 
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ITORE BF 

voce, naturalmente sempre in cuffia. 
Riferiamoci allora al secondo schema 
elettrico qui riportato, quello del circuito 
sperimentale completo: il segnale BF in 
uscita dal microfono, indipendentemente 
da quanto sia debole, giunge ora alla 
base di Tl, comune transistor amplifica¬ 
tore per bassi segnali. Questo transistor, 
opportunamente polarizzato, amplifica 
detti segnali, rendendoli disponibili, dal 
collettore all'uscita dell'amplificatore, e 
quindi alla cuffia: ora il segnale è ben 
più forte, e quindi direttamente ascolta¬ 
tile con sufficiente livello. 

Vediamo ora, sempre riferendoci al cir¬ 
cuito introdotto, come effettuare quei 
pochi calcoli necessari al progetto del 
circuito stesso. 

Cominciamo dal collettore, la cui tensio¬ 
ne di lavoro deve essere all'incirca pari a 
metà di quella di alimentazione, in que¬ 
sto caso quindi sui 6 V (essendo Vcc fis¬ 
sata a 12 V). 

Con un valore di R4 sui 3.300 £2, corri¬ 
sponde una corrente di collettore di 2 
mA circa per avere la tensione prevista, 
e questo valore è più o meno giusto per 
le tipiche condizioni di funzionamento, 
secondo quanto previsto dalle caratteri¬ 
stiche del transistor. 

Il valore di R5, per far sì che la caduta ai 
suoi capi non sia superiore al 10% dell'a- 
limentazione, è stato scelto sui 470 £2. 

A questo punto, occorre procedere al 
dimensionamento di R3, in modo che 
essa abbia un valore tale da avere sul 

collettore i previsti 6 V circa; il valore 

»» 



Schema elettrico 
del circuito 
di accoppiamento 
di un microfono 
a condensatore 
con uscita cuffia: in 
realtà, nessun suono 
sarà udibile da tale 
uscita perché 
il segnale è troppo 
modesto. 

Schema elettrico del 
nostro amplificatore 
B.F. completo: 
il segnale in uscita 
del nostro microfono 
è amplificato da 
un solo transistor, 
sufficiente a rendere 
udibile la nostra voce 
in cuffia. 


















































































IL TRANSISTOR AMI 


risulta quindi, tramite opportuni calcoli, 
100 ka avendo preventivamente fissato 
R2 a 33 Idi 

La presenza di R5 sull'emettitore e di R3 
applicato al collettore anziché diretta- 
mente al positivo deH'alimentazione 
introduce due elementi di stabilizzazio¬ 
ne, sia termica che del punto di lavoro 
del transistor, ossia attua in circuito il 
principio della cosiddetta controreazio¬ 
ne. 

Infatti, ambedue le soluzioni circuitali 
fanno sì che, se la tensione di collettore 
aumenta, aumenta anche quella di pola¬ 
rizzazione di base, riportando TI al giu¬ 
sto punto di lavoro; inoltre il particolare 
collegamento di R3 consente anche un 
miglioramento qualitativo del segnale 
amplificato. La presenza di C3 fa sì che 
sul circuito di emettitore non ci sia 
sostanziale resistenza ( e quindi impe¬ 
denza) al passaggio della componente di 
segnale, specialmente ai valori più bassi 
della frequenza di lavoro; con un 47pF 
abbiamo così risolto il problema, ché 
altrimenti la presenza di R5 in serie alla 
corrente di emettitore provocherebbe 
anche una caduta della tensione di 
segnale, e quindi una perdita di amplifi¬ 
cazione. 

IL CIRCUITO DI LEGNO 


Per quanto riguarda RI, il suo valore è 
quello richiesto per l'alimentazione 
interna del microfono; CI è un semplice 
disaccoppiamento per evitare eventuali 
inneschi a BF. 

Ovviamente, per il dimensionamento più 
esatto dei componenti di un circuito del 


1 : il terminale negativo del 
condensatore C4 deve essere 
saldato direttamente sulla presa 
per la cuffia. 

2: il condensatore C2 deve essere 
saldato in serie tra la base del 
transistor e la resistenza RI. 

3: le saldature devono essere 
realizzate con molta cura 
e precisione, poiché è da esse 
che dipende la buona riuscita 
del nostro progetto. 
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M.IFICATORE BF 


genere, nonostante la sua semplicità, 
occorrerebbe ricorrere agli inevitabili 
calcoli matematici, che sarebbero anche 
molti, ma potrebbero rivelarsi non del 
tutto esatti, data la variabilità di certi 
parametri dei transistor. Un’oculata inte¬ 
grazione con la pratica può quindi con¬ 
sentire risultati migliori. 

In analogia agli articoli precedenti di 
questa serie, il circuito è stato realizzato, 
almeno per quanto riguarda il nostro 
prototipo, sfruttando una basetta in 
legno, sulla quale si possono comoda¬ 
mente fissare gli ancoraggi cui vengono 
saldati i vari componenti, ivi compresa 
la presa per la cuffia, a sua volta applica¬ 
ta ad una lastrina di alluminio. 

Va comunque precisato che questa da 
noi proposta è solamente una delle pos¬ 
sibili soluzioni adottabili per realizzare il 
montaggio ed il cablaggio del nostro cir- 
cuitino didattico-sperimentale. 

Ad ogni buon conto, è altamente racco¬ 
mandabile seguire questa versione che 
qui illustriamo col piano di montaggio 
completo, da cui risulta molto chiara¬ 
mente il posizionamento dei vari compo¬ 
nenti nonché le loro interconnessioni: il 
tutto, all'insegna dell'imparare diverten¬ 
dosi con qualcosa di utile. 


Piano di montaggio del 
circuito: la disposizione 
dei componenti è 
piuttosto caotica 
e le saldature devono 
essere realizzate 
in maniera pulita. 

In particolare, 
sono 

da evitare 1 
le grosse 
palline di stagno 
che potrebbero pregiudicare 
il corretto funzionamento 
dell'amplificatore B.F. 




COMPONENTI 

RI = 680012 
R2 = 33 k!2 
R3 = 100 ki2 
R4 = 3300 Q 
R5 = 470 Q 

CI = 100 |iF -16 V (elettrolitico) 
C2 * 1 |iF (mylar o ceramica) 

C3 = 47 |iF ■ 16 V (elettrolitico) 
C4 = 10 |iF ■ 16 V (elettrolitico) 
TI = BC109 (o equivalente) 

M = microfono a condensatore 




KIT 

PER CIRCUITI 
STAMPATI 


L 18.000 


Dotato di tutti gli elementi 
necessari per la composizione 
di circuiti stampati su vetronite 
o bachelite, con risultati tali 
da soddisfare anche i tecnici 
più esigenti, questo kit contiene 
pure la speciale penna riempita 
di inchiostro resistente 
al percloruro. 

Caratteristiche 

- Consente un controllo visivo conti¬ 
nuo del processo di asporto. 

- Evita ogni contatto delle mani con il 
prodotto finito. 

- È sempre pronto per l’uso, anche 
dopo conservazione illimitata nel 
tempo. 

- Il contenuto è sufficiente per trattare 
più di un migliaio di centimetri qua¬ 
drati di superfici ramate. 



|A Ti f UH 


RADI O 


Il kit per circuiti 
stampati è corre¬ 
dato di un pie¬ 
ghevole, ricca¬ 
mente illustrato, 
in cui sono elen¬ 
cate tutte le ope¬ 
razioni pratiche per la preparazio¬ 
ne del circuito. Il suo prezzo, è di 
L. 18.000, più lire 5.000 per spese 
di spedizione. Le richieste debbono 
essere fatte inviando l’importo cita¬ 
to a: STOCK RADIO - 20124 MILANO 
Via P. Castaldi, 20 (Tel. 2049831) a 
mezzo vaglia postale, assegno ban¬ 
cario o conto corrente postale n. 
46013207. 
































ir ^ 
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Andrea lucci, di Norcia 
(PG), ha realizzato un 
semplice dispositivo per 
luci di cortesia dell'auto 
con soli 8 componenti 
che gli è valso il premio 
per la migliore 
realizzazione del mese. 


LUCI 

DI CORTESIA 


D el circuitine che qui presentiamo, è 
forse più laborioso descriverne il 
funzionamento che realizzarlo. 

Quando la portiera dell'auto è aperta, i 
punti indicsLti con 1 e 2 sono collegati 
all'alimentazione dall'apposito interrutto¬ 
re; una volta chiusa la portiera, l'interrut¬ 
tore si apre, ma i punti 1 e 2 restano 
chiusi in cortocircuito dalla conduzione 
della coppia T3-T4 (collegata in darling- 
ton). Ciò avviene in quanto Cl, prece¬ 
dentemente scarico, nella sua fase di 
carica tiene pressoché in corto base ed 
emettitore di Tl; TI e T2 risultano così 
interdetti, non provocando caduta di ten¬ 
sione su R2: la base del Darlington è 
polarizzata per la conduzione. Dopo 
qualche secondo (la costante di tempo 


Cl-Rl) la tensione ai capi di Cl è salita 
al valore sufficiente a polarizzare la base 
di Tl tanto da farlo condurre: la satura¬ 
zione di Tl e T2 sottrae corrente (e ten¬ 
sione) alla base di T3, cosicché il Dar¬ 
lington va in interdizione, aprendo i 
punti 1 e 2 e facendo così spegnere le 
luci interne dell'auto. 

Cl ora si scarica attraverso DI, restan¬ 
dolo sino alla successiva apertura. Con i 
valori indicati, il tempo di accensione è 
di circa 15 secondi; aumentando o dimi¬ 
nuendo il valore di Cl si possono ottene¬ 
re tempi più o meno lunghi. 

I punti 1 e 2 vanno collegati ad uno degli 
interruttori delle portiere in modo che il 
punto 1 sia rivolto verso il terminale 
positivo ed il punto 2 verso il negativo. 


È 2 

RI 

~ D1 l 

\R2 

Q 



Schema elettrico del circuito. 

Tl - T2 e T3 - T4 sono collegati 
in configurazione Darlington, 
quindi sono da considerarsi 
elettricamente due 
componenti. 
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RI = 270 k Q 
R2 = 4700 Q 

Cl = 150 |iF -16 V (elettr.) 
T4 = 2N1711 
Tl = T2 = T3 = BC107 
DI = 1N4148 
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BOOSTER 
PER AUTORADIO 


Per ottenere buone prestazioni 
musicali dagli impianti stereo 
automobilistici occorre quasi 
sempre prevedere un amplificatore 
supplementare (oltre a quello già 
inserito nell’autoradio). Qui vediamo 
il montaggio di un modello 
commerciale sul pannello posteriore. 



RI = 47 kn 
R2 = 47 kf> 

R3 = 2,2 12 - 2 W 
CI = 2,2 |iF - 50 V 
(mylar o ceramico) 
C2 = 22 |iF - 25 V 
(elettrolitico) 

C3 = 10 |iF -10 V 
(elettrolitico) 

C4 = 220 pF - 25 V 
(elettrolitico) 

C5 = 0,22 pF 
(poliestere) 

IC = TDA7241 
Vcc = 12-r14V 



Massimiliano Oraziani, 16 anni di 
Vasto (CH), ci propone lo schema di un 
microscopico amplificatore per autora¬ 
dio basato tutto su un solo dispositivo 
siglato TDA 7241. 

Quest'integrato contiene al suo interno 
due finali collegati a ponte; con questo 
sistema si riesce ad avere, con un solo 
dispositivo, una potenza di 20 W R.M.S. 
con una alimentazione di soli 12 V con¬ 
tinui, che possono essere prelevati o 
dalla batteria dell'auto o da un alimenta¬ 
tore di potenza, in caso questo dispositi¬ 
vo venga utilizzato in casa per amplifi¬ 
care segnali di debole entità prelevati da 
una radiolina o da un walkman. 

Il finale va dotato di un’aletta di raffred¬ 
damento di adeguate dimensioni; la cor¬ 
rente assorbita si aggira sui 2 A. 



Per M €ollabora 


Tutti i lettori sono Invitati ; 

ad inviare un loro progetto, 

semplice e medito, che •' 

non impieghi più di 15 

componenti elettronici. My J 

ile realizzazioni (una ///'$&$< 

breve spiegazione, 
qualche disegno, 

le generalità ed una foto / ttp§ Ssì&i 

tessera dell'autore) devono ,{ &J 

essere inviate a ELETTRONICA PRATICA - EDIFAI 
15066 GAVI (AL): a tutti i partecipanti sarà spedito '** 

un utile omaggio. Ogni mese il progetto migliore i reirà pubblicato 
e premiato con uno stupendo kit per salatura in valigetta che comprende: 
saldatore istantaneo da 100 W, saldatore a stilo da 30 W, supporto per mini 
montaggi , dissaldatore, raschietto . appoggio per saldare e punte di ricambio. 














































0 PIU' TESTER 




I 

I 

I 

I 

I 

I 


cognome 


CAP 


cilttà 


firma 


ELP 


Solo 19.800 lire 

TESTER ELETTRONICO 

Leggero, di dimensioni contenute, 
con ampio display digitale a 4 
caratteri ben leggibili, comoda 
manopola per selezionare le 
■ funzioni, dotato di prova transistor. 

FAI DA TE L'ELETTRICISTA 

Libro di grande formato, centinaia 
di illustrazioni, tutte le operazioni 
passo - passo, testi scritti da 
esperti per sapere in pratica come 
lavorare sull'Impianto elettrico. 


Vuoi ricevere an¬ 
che tu quest'ac- 
coppiata vincente 
(libro più tester)? 
Compila il cou¬ 
pon. ritaglialo, 
incollalo su carto¬ 
lina postale e spe¬ 
disci a 

EDIFAI 

15066 GAVI (AU 


Desidero ricevere il 
tester elettronico Valex e 
il libro “fai da te l'elettri¬ 
cista". Pagherò al posti¬ 
no lire 49.800 (comprese 
spese di spedizione). 


n 




VENDO alimentatori autoco¬ 
struiti variabili, 1,2-20V, 
varie potenze, 1A, 3A, 20A, 
completi di schemi, o compo¬ 
nenti e schemi per autoco- 
struire vari kit elettronici. 
Gianni Furlan 
Via Belvedere 70 
10045 Trofarello (TO) 
tei. 011/6499989 

VENDO RTX spionaggio 
USA AN/GRC-109, RTX 
paracadutisti USA 2° Guerra 
Mondiale, tipo Mab, Surplus 
vario invio lista, vendo colle¬ 
zione portatile di avvisatori 
elettroacustici. 

Franco Magnani 
c.p. 62-41049 Sassuolo (MO) 
tei. 0536/882901 oppure 
0536/860216 

VENDO componenti, attrez¬ 
zatura, riviste, circuiti integra¬ 
ti, transistor, resistenze, con¬ 
densatori, valvole, relè, inter¬ 
ruttori, spie luminose, poten¬ 
ziometri, trimmer, srtumenti- 
ni, contenitori, ecc. 
Alessandro Zerbini 
Via A. Montanucci 5 
00053 Civitavecchia (RM) 
tei. 0360/472815 

VENDO oscilloscopio mod. 
Hameg HN 312 da 15 Mhz 
completo di sonda e manuale 
d’uso in italiano, ottimo stato, 
7 riviste Cinescopio (dal N°2 
al 7/8), 2 riviste Tuttokit, 6 
valvole di diverso tipo, tutto 
in blocco L.600.000 trattabili. 


Cristian Aiello 

Via B. Croce 7 

87040 Castrolibero-Andreot- 

ta(CS) 

tei. 0984/851035 

VENDO apparecchiature 
elettroniche ad ottimi prezzi 
come: variatore di luce 0,5 
kW a L. 30.000, variatore di 
velocità per trapani lkW a L. 
35.000, regolatore di tensione 
per alimentatori stabilizzati 
carico max IN 35 Vcc 15 A a 
L. 40.000, duplicatore di ten¬ 
sione es. entrata 12 Vcc 3A 
uscita 24 Vcc 3A a L. 30.000, 
alimentatore stabilizzato 5 
Vcc 15A (con tutte le prote¬ 
zioni) a L. 120.000, amplifi¬ 
catore a Mosfet 70+70 
Wr.m.s. 8 Ohm alimentazione 
220 Vca a L. 180.000 e com¬ 
preso nel prezzo coppia di 
Woofer nuovi da 100 W-8 
Ohm. Tutte le apparecchiature 
sono garantite 6 mesi. 

Carmelo Rubino 
Via Marchesana 1 
98074 Naso (ME) 
tei. 0941/961745 oppure 961194 

VENDO 200 valvole radio 
anni 1940-1960 anche occhi 
magici e rare serie 1,5 volt in 
blocco L. 100.000. 

Mario Canova 
Via Di Novoli 89/a 
50127 Firenze 
tei. 055/432613 

VENDO coppia di Magnepla- 
nar MG1 una da riparare (la 
sezione alti) pre-pre per testi¬ 
ne a bobina mobile, vecchia 
radio a valvole anni 50, tutto 
a prezzi ottimi. 

Andrea Cartei 
Via Pisana 519/d 
50018 Scandicci (FI) 
tei. 055/721104 

VENDO ricevitore scanner 
palmare Miland 1310 0,5- 
1300 Mhz, copertura continua 
tutte le emissioni. 
















Scrivete il testo dell’inserzione in stampatello, 
su carta bianca, indicando chiaramente il vostro 
indirizzo ed il numero di telefono- Inviatelo, in busta 
chiusa a: ELETTRONICA PRATICA -15066 GAVI (AL). 
L’annuncio verrà pubblicato gratuitamente 
nel primo fascicolo raggiungibile della rivista. 


Gianfranco Cera 
Via E. D’Arborea 27 
09070 Zerfaliu (OR) 
tei. 0783/27242 (ore serali) 

VENDO strumento ICE mod. 
Minimeg N° 709215 che 
serve per la misura dell’isola¬ 
mento e come voltmetro per 
CC a 50.000 Ohm/V, usato 
poco, tenuto molto bene e com¬ 
pleto, si presenta come nuovo. 
Arnaldo Marsiletti 
ss Cisa 68 

46047 Porto Mantovano (MN) 
tei. 0376/397279 

VENDO corso Scuola Radio 
Elettra fotografia B/N teorico 
e pratico con tutto il materiale 
a lire 2.000.000. 

Salvatore Bascetta 
Via Domenico Norero 
16040 S. Colombano CerL (GE) 
tei. 0185/356076 

VENDO per inutilizzo, tester 
680 R Nuova Ice, mai usato, 
ancora nell’imballo originale 
(acquistato gennaio 98), L. 
80.000. 

Franco Paternuostro 
Via Cemaia 11 
28100 Novara 
tei. 0321/391478 

VENDO 55 riviste di Fare 
Elettronica comprese fra i N° 
36 e 138 in blocco, a L. 
100.000, tutte in ottimo stato. 

Francesco Miglio 
Via G. del Carretto 19 
37136 Verona 
tei. 0347/4133862 (ore serali) 


CERCO volumi di ELET¬ 
TRONICA PRATICA da 
dicembre 95 in poi, accetto 
anche fotocopie, cerco anche 
progetto per amplificatore hi- 
fi 100+100 WATT. 

Lorenzo Cappella 
Via Marche 53 
60025 Loreto (AN) 
tei. 077/976708 

CERCO urgentemente, per 
acquisto, i volumi: D. E. 
Ravalico “Schemario degli 
apparecchi radio” (prima rac¬ 
colta schemi) qualsiasi edizio¬ 
ne; G. B. Angeletti “il manua¬ 
le del radio meccanico” voi. 
1-2-3 anche singoli. Se non é 
possibile la vendita, accetto 
anche fotocopie, annuncio 
sempre valido 
Giuseppe Arriga 
Via dei Fulvi 47 
00174 Roma 
tei. 06/7610338 

CERCO valvola 6TE8-GT, 
schema più libretto oscillo¬ 
scopio mod. 0-12 Heathkit, 
schema autoradio “Road 
Sound” 50W - foto su Cinese. 
10/86, identica alla mia 
“Road Silk”, schema radio 
reg. Philips mod. 8414, sche¬ 
ma autoradio Blaupunkt mod. 
Boston SQM27-1985. 
D’Intino Ettore 
Via Procaccini 11 
28100 Novara 
tei. 0321/691385 

CERCO Geloso RX TX-con- 
verter, componenti e docu¬ 
mentazione. Cerco Surplus 
AR18-ARC5 alimentatore per 
WS58MK1. 

Franco Magnani 
c/o Laser Casella Postale 62 
41049 Sassuolo (MO) 
tei. 0536/882901 oppure 
860216 




Un apparecchio molto utile 
e versatile, che ci permette 


di ricaricare in auto (o in barca, 
camper») le batterie al Ni - Cd 
di videocamere, riproduttori 
musicali, telefonini ecc. 

• RICEVITORE RUSSO 

Un piccolo ricevitore a reazione 
per OM, che impiega una sola 
valvola di provenienza russa. 
Consente prestazioni interessanti 
in relazione alla sua semplicità 
circuitale. 



A 


Un piccolissimo amplificatore 
(3x4 cm) dotato anche di microfono, 
utile nelle più svariate situazioni: 
per amplificare la voce, il suono 
di un walkman». 















I nostri kit 



Il dispositivo costituisce di per sé un antifurto oppure può essere collegato ad una 
centralina. Il suo funzionamento si basa su un sensore in grado di rilevare le 
vibrazioni di una superficie a cui viene applicato e di attivare di conseguenza un i ?. 


RS 353 



Il kit antifurto per finestre e vetrine comprende tutti gli 
elementi illustrati qui sotto e riportati nell'elenco dei 
componenti di pag. 48, inclusa la basetta già incìsa e fo¬ 
rata. Il circuito deve essere alimentato con una tensione 
di 12 Vcc stabilizzata e l'assorbimento è di circa 10 mA a 
riposo e 60 mA con relè eccitato. Come contenitore pos¬ 
siamo utilizzare il modello LP 452 (lire 3.000). 




I l dispositivo qui presentato, apparte¬ 
nente alla vasta gamma di soluzioni 
che offre l'elettronica per difendersi dai 
tentativi di furto o dagli atti di teppismo, 
è particolarmente adatto per proteggere 
le vetrine dei negozi oppure le finestre 
delle abitazioni. Infatti il tentativo di 
scasso produce una vibrazione che, cap¬ 
tata dal circuito, fa scattare un relè a sua 
volta collegabile con un allarme o con 
una centralina di un qualunque sistema 
antifurto. 

L'intero dispositivo è composto da un 
sensore (indicato con S nello schema) 
collegato ad un circuito di temporizza- 
zione. Il sensore è costituito da un buz- 
zer che, in questa particolare applicazio¬ 
ne, viene fatto funzionare al contrario: 
anziché emettere un suono in conse¬ 
guenza di un segnale elettrico applicato, 
il componente viene impiegato come tra¬ 
sduttore inverso, cioè per generare un 
segnale elettrico in conseguenza delle 
vibrazioni meccaniche determinate dal 
tentativo di scasso. 

Come si può vedere nello schema elettri¬ 
co, questo segnale in uscita dal sensore è 
direttamente applicato alla base del tran¬ 
sistor Ql. Quest'ultimo, entrando bru¬ 
scamente in conduzione, mette a massa 
un morsetto del condensatore C4, provo¬ 
cando in esso una rapida carica. 

A questo punto interviene il circuito 
integrato 555 (IC), che rappresenta il 
cuore di tutto il sistema. In questa appli¬ 
cazione l'integrato viene usato in confi¬ 
gurazione monostabile. Ciò significa 

»» 
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Ecco il prototipo 
dell'antifurto per 
finestre e vetrine come 
da noi realizzato 
e collaudato. 




. 






mlhiL 


Nel circuito 
troviamo due 
condensatori 
elettrolitici dei quali 
dobbiamo controllare il senso 
d'inserimento nel piano 
di montaggio. Da notare anche 
il ponticello in filo nudo posto 
al centro della basetta: 
è molto breve, quindi per 
realizzarlo può bastare 
uno spezzone di reoforo 
tagliato da un componente. 


Il transistor Q2 (uguale a Q1) 
è il componente che, messo 
in conduzione dall'integrato 
555, fa eccitare il relè 
quando il sensore rileva 
una vibrazione. Si monta 
con la faccia piatta rivolta 
verso il centro della basetta. 
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I transistor Q1 e Q2, uno a monte e uno a valle 
dell'integrato, funzionano da interruttori. 




COMPONENTI 


Piano di 
montaggio 
dell'antifurto 
per finestre 
e vetrine. 

Il sensore di 
vibrazioni S 
si collega 
alla basetta 
con cavetto 
schermato. 


RI = 

1 Ml> 


R2 = 

10 kO 


R3 = 

R4 = 33 kQ 

R5 = 

2,2 k Q. 


CI = 

10|iF- 

16 V (elettrol.) 

C2 = 

100 pF 

-16 V (elettrol.) 

C3 = 

100 kpF (ceramico) 

C4 = 

lOkpF 

(ceramico) 


IC = 555 

Q1=Q2 = BC 237 

(oppure BC 547 - 239 - 549) 

D = 1N4148 

RL = microrelè 12 V 

T = trimmer 1 MQ 

S = buzzer BZ 318 

1 zoccolo 8 Pin 


che, quando al suo ingresso di trigger 
(piedino 2) si presenta un impulso nega¬ 
tivo, alla sua uscita (piedino 3) è imme¬ 
diatamente presente una tensione positi¬ 
va di valore vicino a quello di alimenta¬ 
zione, che ha una durata temporale che 
dipende dai valori di C2, R3 e T. 


DAL 555 AL RELÈ 

L'impulso di trigger viene fornito all'in¬ 
tegrato 555 dal condensatore C4 nel 
momento in cui quest'ultimo si carica. 
Regolando il trimmer T si regola il 
tempo di permanenza della tensione al 
pin 3 di IC che, per il tramite della resi¬ 
stenza R5, polarizza la base di Q2 met¬ 
tendolo in conduzione ed eccitando 
quindi il relè RL. 

Ricapitolando, quando il sensore S rice¬ 
ve una forte vibrazione genera degli 
impulsi elettrici che mettono in condu¬ 
zione Q1 caricando repentinamente C4; 
questo dà l'impulso di trigger all'integra¬ 
to la cui uscita diventa positiva, facendo 
condurre Q2 e perciò facendo eccitare il 
relè per un tempo, dipendente dalla 
regolazione del trimmer, compreso fra 5 
secondi e 2 minuti. 

I contatti del relè, la cui corrente massi¬ 
ma è di 2 A, costituiscono un deviatore e 
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IL KIT 

IN PILLOLE 

m Alimentazione: 12 Vcc stabilizzati 

m Assorbimento: 10 mA a riposo , 60 
mA con relè eccitato 

• Temporizzazione: da 5 secondi 
a 2 minuti 

• Difficoltà montaggio: media 

• Taratura : nessuna 

• Completezza kit: mancano il conte¬ 
nitore e Valimentatore stabilizzato 

• Contenitore consigliato: modello 
LP 452, lire 3.000 . 


possono essere applicati a qualsiasi tipo 
di centralina antifurto che preveda 
ingressi normalmente aperti o normal¬ 
mente chiusi. 


IL MONTAGGIO 

La realizzazione del circuito non presen¬ 
ta particolari problemi e, oltre alle con¬ 
suete attenzioni da riservare ai compo¬ 
nenti polarizzati (in questo caso costitui¬ 
ti dai condensatori CI e C2 e dal diodo 
D), richiede la realizzazione di un ponti¬ 
cello che è chiaramente indicato, oltre 
che nello schema di montaggio, anche 
sulla serigrafia della basetta. 

Si raccomanda nella fase di montaggio 


di non usare alcun tipo di pasta saldante, 
perché potrebbe creare dispersioni tra le 
varie piste del circuito stampato. 

Una volta completato il montaggio, 
mediante il trimmer T si determina il 
tempo in cui il relè resta eccitato dal 
momento di rilevamento della vibrazione 
da parte del sensore. Questo tempo è 
compreso fra 5 secondi (trimmer al mini¬ 
mo) e 2 minuti (trimmer al massimo). 

Se il dispositivo viene collegato ai con¬ 
tatti normalmente aperti o chiusi della 
centralina di un sistema antifurto è bene 
tenere la temporizzazione al minimo; 
viceversa se lo stesso rappresenta di per 
sé un completo sistema di allarme, dove 
il relè è collegato ad una sirena o altro, è 
opportuno regolare la temporizzazione 
verso valori massimi. 

Il sensore va applicato al vetro o comun¬ 
que alla superficie da proteggere 
mediante collante oppure nastro adesivo; 
per quanto riguarda il collegamento fra 
sensore e circuito stampato si raccoman¬ 
da di usare un cavetto schermato. 

Il circuito deve essere alimentato con un 
piccolo alimentatore stabilizzato che for¬ 
nisca una tensione di 12 V e che sia in 
grado di erogare una corrente di almeno 
100 mA. Infatti il dispositivo assorbe 
una corrente di soli 10 mA in stato di 
preallarme, che passa al valore di circa 
60 mA quando il relè è eccitato. 

Grazie alle sue ridotte dimensioni (40 x 
47 mm) la basetta può essere alloggiata 
in un qualsiasi contenitore, preferibil¬ 
mente plastico onde evitare falsi contatti. 



Le statistiche ci dicono 
che le finestre di casa 
e i finestrini delle auto 
sono sempre i punti 
di accesso preferiti 
dai ladri. Quindi 
è importante provvedere 
ad un’adeguata 
protezione. 


Il circuito stampato è qui 
visto dal lato rame nelle 
sue dimensioni reali. 



Le fiere de 
nm perdere 


ECCO DATE E CITTÀ DELLE PRINCIPALI 
FIERE E MOSTRE-MERCATO DOVE 
POSSIAMO TROVARE A PREZZI 
MOLTO CONVENIENTI MATERIALE 
ELETTRONICO, SURPLUS O USATO, 
RICETRASMETTITORI NUOVI O 
D'EPOCA E PUBBLICAZIONI VARIE. 


Gonzaga (MN) 

28 e 29 marzo 


Torino 

23 e 24 
maggio 


Pordenone 

1, 2 e 3 maggio 



Empoli (FI) 

9 e 10 maggio 


L'aquila 

25 e 26 aprile 


Messina 

21 e 22 marzo 


Castellana (BA) 

18 e 19 aprile 


Per gentile concessione 

DELLA DITTA SANDIT 

24122 Bergamo 
Via Quarenghi, 42/C 
Tel. e fax 035/321.637 






































Un dispositivo automatico che, quando manca la tensione di rete a 220 V, 
fa accendere una lampada, alimentata da una batteria al Ni-Cd, che viene 
ricaricata quando la stessa tensione ritorna. 


RS 177 



Il kit dispositivo automatico per lampada d'emergenza com¬ 
prende tutti gli elementi illustrati qui sotto e riportati nell'e¬ 
lenco di pagina 52, compresa la basetta già incìsa e forata. 
Facciamo attenzione nel maneggiare il circuito quando è 
sotto tensione di rete e prevediamo un contenitore nel 
quale inserire la basetta subito dopo il collaudo. Possia¬ 
mo usare il modello LP 003 della Else Kit: è in plastica 
blu petrolio con coperchio in plastica grigia, misura 90 x 
155 x 50 mm e costa 10.500 lire. Lo possiamo ordinare 
insieme al kit con il buono dì pagina 63. 



DUOMO U'OKDIMÈ A FAO. 6'J 


V 

E decisamente comodo poter disporre 
in casa, possibilmente in più punti, 
di un dispositivo in grado di far accende¬ 
re una lampada quando viene a mancare 
la tensione di rete a 220 V. Senza dubbio 
è una soluzione più pratica della meno 
evoluta candela di cera oppure della tor¬ 
cia elettrica che, nel momento in cui può 
servire a illuminare il buio di una stanza, 
ci può riservare la sgradita sorpresa di 
avere le pile scariche. 

Quest'ultimo rischio non lo si corre con 
il dispositivo di questo kit, che consente 
di caricare un pacco di elementi al Ni- 
Cd quando la tensione di rete è disponi¬ 
bile e di alimentare con gli stessi una 
lampadina nel momento in cui la tensio¬ 
ne di rete viene a mancare. 

Per far funzionare correttamente il 
dispositivo vanno ad esso collegati dieci 
elementi ricaricabili al Ni-Cd, che messi 
in serie fra loro formino una batteria da 
12 V, dotati di una capacità totale di 
circa 500 mAh oppure anche inferiore. 
Gli elementi ricaricabili, il relativo 
porta-batterie ed i cavi di collegamento 
con la basetta non sono fomiti nel kit di 
montaggio. 

In condizioni normali, cioè quando la 
tensione di 220 V è presente, la corrente 
necessaria alla ricarica viene prelevata 
dalla rete e giunge alla batteria attraver¬ 
so il fusibile F (che funge da protezione 
per tutto il circuito), il ponte di diodi for¬ 
mato da DI, D2, D3, D4, il diodo D5 e 
la resistenza RI (da sola o posta in paral¬ 
lelo a R2), quest'ultima avente la funzio- 

»» 
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Ecco il prototipo del dispositivo 
automatico per lampada 
d'emergenza come da noi realizzato 
e collaudato. 



resistenze per limitare la torrente 


Le resistenze RI e R2 consentono di 
limitare la corrente di carica al valore 
opportuno. Un ponticello consente 
di usare RI e R2 in parallelo o, se non 
previsto, solo RI. Nei due casi abbiamo 
rispettivamente 10 o 20 mA 
di corrente di carica. 


Il transistor Q necessita di un piccolo 
dissipatore di calore, da montare 
sull'aletta metallica senza bisogno del 
kit di isolamento. La faccia in plastica 
che riporta le diciture va rivolta verso 
il centro delia basetta. Il componente 
funge da interruttore per la lampadina. 



ELETTRONICA PRATICA - Aprile 1998 - Pag. 51 














o 



Schema elettrico del 
circuito, in pratica un 
alimentatore in grado di 
fornire una corrente di 
carica stabilizzata e 
costante alle batterie. 



kit 


Piano di montaggio del 
dispositivo automatico per 
lampada d'emergenza. Il pacco 
batterie e la lampada si 
collegano alla basetta tramite 
due spezzoni di cavetto isolato. 



ne di limitare la corrente di carica al 
valore opportuno. 

Poiché viene effettuato un raddrizza¬ 
mento a due semionde mediante il ponte 
di diodi, la tensione tra il catodo di D5 
ed il negativo del dispositivo conserva il 
valore efficace della tensione di rete (a 
meno della caduta sul diodo D5 che è 
del tutto trascurabile). 

Quindi la corrente di carica è determina¬ 
ta da 220 V diviso la somma di R2 più la 
resistenza interna della batteria, oppure 
da 220 V diviso il valore risultante di RI 


COMPONENTI 

RI = R2 = 22 kQ - 5/7 W 
R3 = 220 k£2 
R4 = 15 k£l 

C = 10 |iF -16 V (elettr.) 

F = fusibile 100 mA 
Q = BOX 54 

DI = D2 = D3 = D4 = D5 = 1N4007 
D6=1N4148 

ZI = Z2 = diodi zener 18 V 
1 portafusibile per C.S. 

1 dissipatore per Q 
1 vite 
1 dado 
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e R2 in parallelo sommato alla resistenza 
interna della batteria. 

Poiché la batteria presenta ai suoi capi 
una tensione di gran lunga inferiore a 
220 V, la sua resistenza interna può 
essere senz'altro trascurata. Pertanto nel 
caso di assenza di ponticello fra i punti 
contrassegnati con una X nello schema, 
la corrente di carica è 220 V : 22000 Q = 
10 mA, mentre con ponticello inserito 
sarà 220 V : 11000 Q = 0,02 A = 20 mA 
(dove 11000 Q è il risultato di RI e R2 
in parallelo). 


IL PONTICELLO 

Il criterio su cui basarsi per inserire o 
meno il ponticello è il valore della capa¬ 
cità della batteria: per elementi con 
capacità inferiore a 500 mAh si consiglia 
di non inserirlo. 

Durante la fase di carica la parte di cir¬ 
cuito formata dal transistor Q e dalla 
lampada resta inattiva, in quanto il tran¬ 
sistor, che è di tipo Darlington PNP, non 
può entrare in conduzione perché il 
diodo D6 risulta polarizzato inversamen¬ 
te e quindi impedisce qualsiasi circola¬ 
zione di corrente nella base di Q. 

Se invece la tensione di rete viene a 
mancare, il diodo D6 non è più polariz¬ 
zato inversamente e l'intero dispositivo 
viene alimentato dalla batteria preceden¬ 
temente caricata. In questo caso è il 
diodo D5 ad essere polarizzato inversa¬ 
mente, impedendo qualsiasi circolazione 
di corrente nella resistenza R3. 

La base del transistor risulta perciò, tra¬ 
mite D6 e R4, collegata al negativo della 
batteria: condizione questa affinché il 
transistor Q, essendo di tipo PNP, entri 
in conduzione facendo accendere la lam¬ 
padina. 

Appena la tensione di rete ritorna, si 
verificano nuovamente le condizioni 
precedentemente descritte: la lampadina 
cioè si spegne e la batteria torna a cari¬ 
carsi. I diodi Zener ZI e Z2 servono ad 
evitare che, nel caso si scollegasse la 
batteria con la tensione di rete inserita, si 
danneggi il transistor Q: in questo caso 
infatti la tensione fra emettittore e collet¬ 
tore salirebbe bruscamente a valori proi¬ 
bitivi. 

Lo schema circuitale prevede anche l'in- 
serimento del condensatore elettrolitico 
C, la cui funzione è quella di livellare la 
tensione ai capi di R4 in modo che il 
transistor Q non entri in conduzione 
durante i passaggi per lo zero della ten¬ 
sione della rete raddrizzata. 

Il montaggio del circuito non è partico¬ 
larmente impegnativo e richiede la con¬ 
sueta attenzione per il corretto inseri¬ 



Le lampade da usare per questo tipo di circuito sono quelle per uso 
automobilistico. Facciamo attenzione però alla loro potenza: ne esistono 
da 4-5 W fino a 40 e oltre; a noi ne serve una da 15 W. 


mento dei componenti polarizzati. 

Per quanto riguarda l'inserimento o 
meno di un ponticello fra i punti contras- 
segnati con una X nello schema valgono 
le considerazioni già fatte in merito alla 
capacità totale del pacco di elementi 
ricaricabili. 

Il kit comprende il dissipatore di calore, 
corredato di vite e dado, da montare sul 
transistor Q, ed il fusibile F con il relativo 
supporto da saldare alla basetta. 

Fra i punti contrassegnati con la lettera L 
nello schema va inserita la lampadina, che 
invece non è fornita nel kit; deve essere di 
tipo normale ad incandescenza con tensio¬ 
ne 12 V e potenza massima 15 W. 

Nella fase di prova del circuito e nel suc¬ 
cessivo utilizzo si raccomanda la massi¬ 
ma attenzione in quanto la basetta è 
sotto tensione di rete. Per questa ragione 
si consiglia di inserire il dispositivo in 
un contenitore di adatte dimensioni di 
materiale isolante. 


IL KIT 

IN PILLOLE 

• Alimentazione: 220 V ( tensione di 
rete ). 

t Batteria necessaria: ricaricabile 
al Ni-Cd da 12 V (10 elementi da 
1,2 V in serie) con capacità totale 
compresa tra 200 e 500 mA. 

* Lampada: 12 V , 15 W. 

» Difficoltà di montaggio: media. 

* Taratura: nessuna. 

# Completezza kit: manca solo il 
contenitore. 

• Contenitore consigliato: modello 
LP 003 , in plastica , misura 90 x 
155 x 50 e costa 10.500 lire (per 
ordinarlo vedi a pag. 63). 


Il circuito stampato è 
qui visto dal lato rame 
nelle sue dimensioni 
reali. 
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Il circuito è semplicissimo da realizzare e da utilizzare, oltre che estremamente 
efficace: l'indicazione del corretto funzionamento del transistor bipolare 

è data da un segnale acustico. 



Il kit provatransistor comprende tutti i componenti illu¬ 
strati qui sotto e riportati nellelenco di pagina 56, com¬ 
presa la basetta già incisa e forata. All alimentazione 
provvede una pila da 9 V, che trova posto, insieme alla ba¬ 
setta, nel contenitore LP 461, che possiamo acquistare col 
kit (usando il buono d’ordine a pag. 63). Questo contenito¬ 
re costa lire 3.000, misura 60 x 100 x 30 mm è tutto in A SS 



33S*- 




T utti coloro che si dedicano alla 
costruzione o alla riparazione di cir¬ 
cuiti elettronici prima o poi hanno la 
necessità di verificare se un transistor 
funziona oppure è guasto. 

Inoltre una delle attività praticate da 
molti hobbisti del settore elettronico è 
quella del recupero di componenti, fra i 
quali i transistor, da schede in disuso 
estratte da vecchi apparati o svendute ai 
mercatini di elettronica amatoriale. 

Gli alti costi della manodopera specializ¬ 
zata impongono infatti lo scarto anche di 
componenti ancora funzionanti e la 
sostituzione di un'intera piastra, piuttosto 
che l'intervento sul singolo componente 
guasto. Il discorso cambia completamen¬ 
te nel campo hobbistico, dove i tempi 
dedicati alla ricerca del componente 
ancora recuperabile e alla prova del rela¬ 
tivo funzionamento non solo non hanno 
costo ma addirittura contribuiscono alla 
crescita del bagaglio di conoscenze dei 
praticanti di questo affascinante hobby. 

Il dispositivo proposto dal kit è idoneo a 
verificare il funzionamento dei transistor 
bipolari sia di tipo NPN sia di tipo PNP 
nelle più disparate situazioni in cui si 
può trovare l'hobbista. A differenza di 
quanto avviene in altri tipi di strumenti 
di test, l'indicazione non è data dall'indi¬ 
ce di uno strumento o da un display, ma 
da un suono generato da un buzzer. Se il 
transistor è perfettamente funzionante il 
suono che viene emesso risulta piuttosto 
acuto, mentre non si ha alcuna emissione 
di suono se il componente è guasto. 

»» 
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Ecco il prototipo del 
nostro semplicissimo 
provatransistor come da 
noi realizzato e collaudato. 



uona se il componente funziona 



Il transistor Q è l’unico componente attivo del 
nostro circuito che in pratica è un 
multivibratore al quale, per funzionare e far 
emettere la nota al buzzer, necessita un 
secondo transistor funzionante, costituito, 
appunto, da quello in prova. 


Il buzzer impiegato nel nostro circuito è di tipo 
passivo, quindi senza amplificazione interna. 

Non ha un senso di inserimento e si monta 
sulla basetta come un qualsiasi altro 
componente. Una volta collegato il transistor 
in prova alla basetta, il buzzer emette un suono se questo 
funziona, resta muto se è rotto. 
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Schema elettrico del provatransistor. Il circuito è un multivibratore 
a cui manca un transistor (quello da testare) 
per far funzionare il buzzer. 



A sinistra il piano di 
montaggio e sopra il circuito 
stampato in dimensioni reali 
del provatransistor. 


COMPONENTI 

Q = BC 239 o 549 
B = buzzer 

RI = R2 = R3 = 33 k£2 
R4 = R5 = R6 = 270 kL l 
CI = 22 pF -16 V 
(elettrolitico) 

C2 = C3 - 4.700 pF 

(ceramico) 

clip per batteria 9 V 
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Il principio di funzionamento è molto 
semplice, in quanto esso non è altro che 
un circuito elementare privo di un dispo¬ 
sitivo: nella fattispecie si tratta di un 
multivibratore nel quale manca proprio 
un transistor. Poiché il transistor sotto 
test ha la funzione di completare il cir¬ 
cuito, è ovvio che quest'ultimo presenta 
un segnale in uscita solamente se il tran¬ 
sistor è funzionante. 

I valori di capacità e di resistenza dei 
componenti collegati al transistor sono 
dimensionati in modo tale che il segnale 
generato e riprodotto dal buzzer abbia 
una frequenza appartenente al campo 
udibile. Il transistor da provare va colle¬ 
gato nel seguente modo: il collettore al 
punto C, la base al punto B; l'emettitore 
al punto EN se il transistor in prova è di 
tipo NPN, al punto EP se il transistor in 
prova è PNP. 

La semplicità del circuito fa sì che il 
montaggio non presenti alcuna diffi¬ 
coltà. Gli unici componenti che vanno 
inseriti nel giusto verso sono il transistor 
Q ed il condensatore elettrolitico Cl. 
Tutti gli altri componenti non presentano 
polarità e quindi possono essere inseriti 
in un verso o nell'altro indifferentemen¬ 
te. Completato il montaggio, la basetta 
non richiede alcuna operazione di taratu¬ 
ra e quindi si può passare direttamente al 
collaudo, che consiste nelFinserimento 
di un transistor nel modo già descritto. 
E' ovvio che il collaudo è efficiente se è 
noto già che il transistor sia funzionante 
o meno e la condizione ideale è quella di 
disporre di almeno due transistor, di cui 
uno funzionante e l'altro no. 

Meglio ancora se si può disporre in fase 
di collaudo di transistor bipolari sia di 
tipo NPN che di tipo PNP: se il transi¬ 
stor è funzionante il buzzer emette un 
suono acuto, altrimenti non emette alcun 
suono. 
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IL KIT 
IN PILLOLE 




# Alimentazione: 9 Vcc (pila transi¬ 
stor) 

m Assorbimento: ImA 

# Tipo di indicazione: acustica 

m Tipo di prova: PNP - NPN 

• Difficoltà di montaggio: bassa 

• Taratura: nessuna 

m Contenitore: modello LP461, 
lire 3.000 (è dotato di alloggia¬ 
mento separato per la pila). 
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con un grande afflusso di pubblico 
proveniente da tutta Italia 
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Utilizzabile nelle più svariate applicazioni il circuito fornisce un'alimentazione 
di 12 Vice per un tempo regolabile fra 40 secondi e 45 minuti oppure 
per una sequenza di intervalli ciclici di pari durata. 


RS3Ó1 


Il kit temporizzatore automatico di alimentazione com¬ 
prende tutti gli elementi illustrati qui sotto e riportati nel¬ 
l'elenco di pagina 58. Per l'alimentazione serve una ten¬ 
sione di 12 Vcc, ottenibile anche con pile o batterie. 

Il contenitore adatto è LP 452 che costa 3.000 lire. 



BUGINO D'OKUIMS A PAG. ò'i 


S ono molte le situazioni nelle quali 
può risultare utile un dispositivo che 
fornisca alimentazione solo per un perio¬ 
do di tempo predeterminato. Un esempio 
è il laboratorio di elettronica, quando vi 
è la necessità di provare un'apparecchia¬ 
tura per un tempo abbastanza lungo ed 
essere certi, anche in assenza dell'opera¬ 
tore, che trascorso il tempo prestabilito 
ralimentazione venga disinserita. 

Un'altra situazione è la temporizzazione 
di sirene di sistemi antifurto: può infatti 
accadere che per un'errata regolazione o 
un cattivo funzionamento la sirena 
rimanga inserita permanentemente o 
troppo a lungo, causando l'intervento 
non desiderato delle forze dell'ordine o 
procurando eccessivo disturbo agli abi¬ 
tanti del circondario. 

Il temporizzatore proposto nel kit risolve 
questi ed altri problemi, in quanto viene 
inserito fra la sorgente dell'alimentazio¬ 
ne ed il carico utilizzatore. Grazie al 
livello di tensione utilizzato, che è pari a 
12 V, si presta bene per essere utilizzato 
anche in automobili o camper. 

Viene definito automatico poiché per il 
suo avviamento non è previsto alcun 
pulsante: il dispositivo infatti si attiva 
appena riceve alimentazione al suo 
ingresso e, attraverso un relè, la stessa 
alimentazione viene riportata all'uscita 
per il tempo voluto, impostato preceden¬ 
temente. Trascorso questo tempo il relè 
torna a riposo togliendo alimentazione 
all'uscita. 

Il circuito proposto può anche essere 
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Lo zener Z stabilizza la tensione 
in uscita da Q1 ad un valore di circa 
6 V: la sua tensione nominale 
è 6,8 V che va diminuita di 0,7 V, 

I pari alla caduta fra base 

ed emettitore di Q1. Attenzione 
alla sua polarità di montaggio, 
non sempre ben distinguibile. 


Il circuito è diviso in due sezioni: quella 
di alimentazione che fa capo 
all’integrato 555 (lo zoccolo vuoto 
più piccolo) e quella di temporizzazione 
con l'integrato 4060 (che va inserito 
nello zoccolo più grande). L'integrato IC1 
che vediamo in fase di montaggio 
è invece uno stabilizzatore di tensione. 
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Schema elettrico del circuito diviso in due sezioni: a sinistra quella 
di alimentazione che fa capo a IC1 e IC2 e a destra quella 
di temporizzazione con IC3. 





Il circuito stampato 
è qui visto dal lato rame 
nelle sue dimensioni 
reali. La realizzazione 
è un po' laboriosa 
e richiede molta 
precisione. 



fatto funzionare in modo ciclico: ciò 
significa che alla sua uscita è presente la 
tensione di alimentazione per il tempo 
impostato; per lo stesso tempo non vi è 
alimentazione, dopodiché la stessa è di 
nuovo presente per lo stesso tempo e 
così via. 

Questo modo di funzionamento si rivela 
molto utile, ad esempio, per il ricambio 
d'aria di un ambiente, dove una ventola 
di aspirazione può venire attivata perio¬ 
dicamente. 

All'alimentazione del dispositivo, filtrata 


INGRESSO 12Vcc "2 

+o 



PONTICELLARE PER 
FUNZIONAMENTO 
CICLICO 



o- 12Vcc USCITA 
0+ TEMPORIZZATA 


Piano di montaggio del 
circuito che va montato sulla 
linea di alimentazione del 
dispositivo da temporizzare. 
Prevedendo il ponticello C 
tra i punti indicati, abbiamo 
la possibilità di utilizzare 
il circuito come 
temporizzatore ciclico. 
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dai due condensatori CI e C2, provvede 
il circuito integrato IC1, uno stabilizza¬ 
tore di tensione che, come si può notare 
dallo schema elettrico, è preceduto dal 
diodo DI. Quest'ultimo si rivela partico¬ 
larmente utile quando l'alimentazione 
proviene dall'impianto elettrico di un'au¬ 
to con motore acceso: infatti impedisce 
che eventuali impulsi negativi, prove¬ 
nienti dal generatore, possano danneg- 

COMPONENTI 

RI = 2,2 kO 
R2 = 22 Q 
R3 = R4 = 22 k& 

R5 = 4,7 kQ 
R6=560Q 

CI = C2 = 47 |iF -16 V (elettr.) 

C3 = C4 = 4,7 |iF -16 V (elettr.) 
C5 = 10OkpF (poliestere) 

C6 = lOOkpF (ceramico) 

IC1 = 7809 
IC2 = 555 
IC3 = 4060 B 
Q1 = 2N 1711 
Q2 = BC 304 
DI = 1 N4002-7 
D2-rD6 = 1N4148 
Z = zener 6,8 V 
RL = relè 6 V 
T = trimmer 2,2 MQ 
1 zoccolo 8 pin 
1 zoccolo 16 pin 


giare l'integrato. 

Osservando con attenzione lo schema si 
nota che lo stesso è suddiviso in due 
sezioni: una che fa capo all'integrato 555 
(IC2), l'altra all'integrato 4060 (IC3). 


DUE SEZIONI 

Il primo è collegato in configurazione 
monostabile e, quando riceve alimenta¬ 
zione, alla sua uscita (piedino 3) è pre¬ 
sente una tensione positiva per un tempo 
determinato dai valori di C3 e RI. Que¬ 
sta tensione, anche se presente per un 
tempo breve, attiva il transistor Q1 che 
alimenta l'intero circuito temporizzatore 
formato da IC3, Q2 e dai componenti a 
questi collegati. 

Quando Q2 entra in conduzione il relè 
RL si eccita e quindi l'alimentazione, 
che viene collegata all'uscita, tramite R6 
e D5 tiene attivato Q1 anche se la tensio¬ 
ne fornita da IC2 (uscita al piedino 3) 
viene poi a mancare. Il diodo Zener Z, la 
cui tensione nominale vale 6,8 V, stabi¬ 
lizza la tensione di uscita di Q1 ad un 
valore di circa 6 V (precisamente pari a 
6,8 V diminuita del valore di 0,7 V, pari 
alla caduta fra base ed emettitore di Ql). 
Terminata la temporizzazione, il cui 
tempo si imposta col trimmer T, il piedi¬ 
no 3 di IC3 diventa positivo impedendo 
a Q2 di condurre: il relè toma dunque a 
riposo togliendo perciò alimentazione 
all'uscita. Anche la base di Ql non rice¬ 
ve più alimentazione e perciò tutto il cir¬ 
cuito di temporizzazione viene disattiva¬ 
to. 

Se la tensione di alimentazione viene a 
mancare e poi toma, il ciclo si ripete: al 
piedino 3 di IC2 è presente una tensione 
per un breve periodo, viene attivato Ql 
che alimenta il temporizzatore e così via. 
L'integrato 4060, che è il cuore del tem¬ 
porizzatore, è composto da un oscillatore 
seguito da 14 stadi di divisione per 2. 
Quando questo integrato viene alimenta¬ 
to, il suo oscillatore interno inizia a 
generare un segnale la cui frequenza 
viene divisa per 2 ben 14 volte (2 14 = 
16384). Siccome Q2 si disattiva in pre¬ 
senza del fronte d'onda positivo (la parte 
negativa è quella che tiene Q2 attivato), 
il valore totale della divisione è da con¬ 
siderarsi la metà (8192). C4 e R5 sono 
applicati all'ingresso di reset di IC3 e 
assicurano l'azzeramento dei divisori 
interni ogni volta che l'integrato viene 
alimentato. 

La temporizzazione dipende dalla fre¬ 
quenza dell'oscillatore interno e si calco¬ 
la con la formula t = (1:F) x 8192, dove 
F è la frequenza rilevabile al piedino 9 di 
IC3. Variando i valori di C5, di R3 e del 


trimmer T, si possono ottenere tempi 
diversi (aumentando i valori aumenta il 
tempo e viceversa). Ovviamente la fre¬ 
quenza al piedino 9 si ottiene con F = 
8192 : t (t in secondi e F in Hz). 
Ponticellando i punti contrassegnati con 
C negli schemi elettrico e pratico, il tran¬ 
sistor Q1 rimane sempre attivato, per cui 
il circuito integrato 4060 resta sempre in 
funzione e perciò il fronte d'onda positi¬ 
vo al piedino 3 disattiva solo Q2 e il 
relè, ma non l'integrato stesso. Di conse¬ 
guenza, trascorso un tempo uguale a 
quello della temporizzazione, la tensione 
al piedino 3 cade a zero e Q2 e relè ven¬ 
gono nuovamente attivati e così via: si 
ottiene cioè un funzionamento ciclico. 


IL MONTAGGIO 

Per la costruzione del dispositivo valgo¬ 
no le solite raccomandazioni che riguar¬ 
dano i componenti polarizzati: rispettare 
il giusto verso di inserimento dei diodi, 
dei condensatori elettrolitici e dei transi¬ 
stor. Si raccomanda inoltre di non usare 
pasta saldante perché potrebbe creare 
dispersioni tra le piste del circuito stam¬ 
pato e negli zoccoli dei circuiti integrati, 
alterandone o addirittura impedendone il 
funzionamento. 

La temporizzazione può essere regolata 
tra 40 secondi e 45 minuti agendo sul 
trimmer T; modificando i valori della 
capacità C5 e della resistenza R3 si pos¬ 
sono ottenere gamme di tempi diversi. 

La corrente assorbita dal dispositivo a 
riposo, cioè con relè non eccitato, è di 
circa 40 mA; con il relè eccitato è di circa 
140 mA. I contatti di uscita del relè sop¬ 
portano una corrente massima di 10 A. 

La tensione nominale di alimentazione 
del circuito è pari a 12 Vcc e può variare 
tra 10 e 14 V. 


IL KIT 
IN PILLOLE 

9 Alimentazione: 12 Vcc. 

• Corrente max uscita: 10 A. 

® Corrente riposo: 40 mA. 

• Temporizzazione: regolabile da 
40 secondi a 45 minuti. 

« Difficoltà di montaggio: media. 
Taratura: nessuna. 

• Funzionamento ciclico: possìbile. 

• Completezza kit: manca solo il 

• contenitore. 

Contenitore: modello LP 452. 
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Vendita per posta di kit e materiale elettronico 


CARICA BATTERIE SERIE "RUBO" 

Questa serie di caricabatterie con carrozzeria in 
plastica è dotata di spinotto per ricaricare la 
batteria deH’automobile attraverso la presa dell’ac¬ 
cendino posta sul cruscotto. Muniti di protezione 
automatica da inversioni di polarità e sovraccarichi 
di corrente mediante disgiuntore termico. Indicati 
per batterie di ogni tipo che non necessitino di una 
corrente costante per la ricarica. Tutti i caricabatterie 
con spinotto hanno l'amperometro per il controllo 
della corrente erogata ed il ponte che raddrizza 
tutta la corrente in uscita. 

Alimentazione: 230Vca, Tensione uscita: 12Vcc. 



5 

KUBO 4 



J 


KUBO 6 






CocL 

Modello 

Amp. 

PER BATT. 

PREZZO 

SL104 

KUBO 4S 

4 

40 Ah 

L. 86.000 

SL106 

KUBO 6S 

6 

60Ah 

L. 95.500 



SALDATORE CATALITICO A GAS BUTANO 

Il NEW KAT è un saldatore catalitico a gas 
butano multiuso che può essere utilizzato 
come saldatore a stagno, cannello ad aria 
calda, punta per tagliare a caldo. 
Completo di: 

BRUCIATORE, TESTA PORTA PUNTA, 
PUNTA CONICA. 


SL078 

S2000 


Saldatore a gas NEW KAT L.46.000 

Ricarica GAS 200ml 



SL072 

SUCCHI ASTAGNO 
SU 5 


L.35.000 


Aspira lo stagno 
una semplice pressione del 


L.15.000 


SL071 

POGGI ASALDATORE 

Modello a molla per vari tipi 
di saldatori. 


PS 


r SPRAY 

DETERGENTE 

Bomboletta spray da 200ml 
per pulire circuiti stampati e 
componenti. 


S5203 Spray detergente 




L. 15.500 
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Vendita per posta di kit e materiale elettronico 



WII^RIA 

sa 

11 


Tronchesino 
a taglio obliquo 



Tronchesino per elettronica con dop¬ 
pia molla antinfortunistica. 

Taglio obliquo. 

Lungh. 125mm. 

Corpo in acciaio inossidabile. 


STI 65 


L. 26.000 


Pinza a becchi 
corti piatti 



Pinza per elettronica con doppia 
molla di ritorno. 

Becchi piatti dritti. 

Lungh. 125mm. 

Corpo in acciaio inossidabile. 


Pinza a becchi 
lunghi Vz tondi 



Pinza per elettronica con doppia 
molla di ritorno. 

Becchi lunghi Vz tondi. 

Lungh. 130mm. 

Corpo in acciaio inossidabile. 


STI 97 L. 24.500 I ST198 

- ^ v_ 


Pinza a becchi 
corti Vz tondi 



Pinza per elettronica con doppia 
molla di ritorno. 

Becchi corti Vz tondi. 

Lungh. 125mm. 

Corpo in acciaio inossidabile. 


STI 96 


L. 26.000 


Pinza a becchi 
curvi Vz tondi 



Pinza per elettronica con doppia 
molla di ritorno. 

Becchi curvi Vz tondi. 

Lungh. 125mm. 

Corpo in acciaio inossidabile. 


L. 28.500^ ^ST199 


L. 20.500 


furono o n oro'ino 


Vogliate inviarmi il seguente materiale: pagherò al postino al ricevimento della merce 


r 

i 

i 

i 


Compilare.in ogni sua parte, 
scrivendo in stampatello, grazie. 

Cognome.. 

Nome... 

Via. 


N°. 


i 


Città... 

C.A.P.. 


.Prov.. 


..Tel., 


Ritagliare e inviare il buono 
in busta chiusa e affrancata a: 
E DI FAI 15066 Gavi (AL) 


Editai garantisce la massima riservatezza dei dati da lei Forniti e la possi¬ 
bilità di richiedere la rettifica o la cancellazione scrivendo a: Editai 15066 
Gavi (AL).Le informazioni custodite nel nostro archivio elettronico verran¬ 
no utilizzate al solo scopo di mandarle proposte commerciali, in confor¬ 
mità alla legge 675/96 sulla tutela dei dati personali 


f CODICE 

^ ARTICOLO 

DESCRIZIONE 

N. 

PEZZI 

PREZZO 

UNITARIO 

PREZZO 
TOTALE ) 














































NOTE 

C0NHBUT0 FISSO SPESE POSTALI L. 

8.000 

TOTALE ORDINE L 
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Vendita per posta di kit e materiale elettronico 


RS 177 


de/ Ir## 

'RS 3521 


RS 353 


\RS361\\ 



LUO^j/J 'J'J 
LALi?ADJ.\ 


ALIMENTAZIONE: 220Vca 
TENSIONE BATTERIA: 12V 
CAPACITÀ BATT.: 200/500mAh 
LAMPADA: 12V 15Wmax 


L. 25.000 




ALIMENTAZIONE: 9Vcc 
ASSORBIMENTO: tmA 
PROVA DI TIPO DINAMICO CON 
INDICAZIONE ACUSTICA 
TRANSISTOR: BIP. / NPN-PNP 

L. 18.000 


àìSÙ'QUSiy 




3 ih ÉStìH 

L> J 

3 'J3-ÌJUsi!- 


ALIMENTAZIONE: 12Vcc 

ALIMENTAZIONE: 12Vcc 

ASSORBIMENTO MAX: 60mA 

CORRENTE MAX USC.: 10A 

TEMPORIZZAZ.: 5 sec. - 2 min. 

CORRENTE RIPOSO: 40mA 


i TEMPI REGOLABILI TRA: 


40 sec. E 45 min. 


i alk nnn 


È PRIMAVERA l 


Utili dispositivi di stagione 


RS 216 


GIARDINIERE 
ELETTRONICO AUTOMATICO 


Annaffiatura automatica 
senza problemi? 


| ALIMENTAZIONE: 9/24VCC 
ASSORBIMENTO MAX: lOOmA 
1 REGOLAZ. GRADO DI UMIDITÀ 
TEMPORIZZ.: FINO A 2 min. 

La 43.000 


RS 230 


RIVELATORE 
PROFESSIONALE DI GAS 


RS 299 


RIVELATORE PROF. 
DI PIOGGIA E VAPORE 


Utilizziamo la pioggia 
controllandola! 


ALIMENTAZIONE: 9/15VCC 
ASSORBIMENTO MAX: 80mA 
CARICO MAX RELÈ: 2A 
I CONTROLLO SENSIBILITÀ 

L. 4 


1.000 


ALIMENTAZIONE: 9/24VCC 
ASSORBIMENTO MAX: 250mA 
I GAS RIVELATI: METANO - BUTANO 
- PROPANO - VAPORI TOSSICI 

L. 110.000 


RS 236 


VARIAT. VELOCITA 
PER TRAPANI 5KW 


* 


Indispensabile nell’uso di levigatrici e 
smerigliatrici per non impastare 
la carta vetrata ! 


AUMENTAZIONE: 220Vca 
CARICO MAX: 5KW (5000W) 



L. SS.OOO 


INVERTER 
12Vcc / 220Vca 50Hz 100W 

m - 



£ comodo disporre della 

tensione a :220Vca, 
anche nel camper ! 


ALIMENTAZIONE: 12Vcc 
USCITA: 220Vca 

(250V a vuoto - 200V a pieno carico) 
POTENZA MAX: 100W 

L. 03.000 



















































































